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Jty On tutti gli Opufcoli , che qui troverai 
raccolti in un piccolo volume , efcono ora alla 
luce per la prima volta , benché ve ne fia ta- 
luno, che non è fiato mai fiampato altrove. 
La maggior parte fi trovano fparfi nei Gior- 
nali e in fogli letterari, dove ancora non fi 
fono refi pubblici che da pochi mefi addietro . 
Erano adunque ricercati da molti , ónde fi è 
creduto bene di unirgli in una fola operetta 
per coloro, che amano le f coperte utili , e ori- 
ginali. L utilità, la novità, V importanza fi- 
fan conofcer da fe al Lettore dotto fenza aver 
bifogno di noi. Vivi felice . 
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LETTERA I. 

Scritta a Parigi il dì i. Aprile 1783. 
Al Sig. Duca di Chaulnes. 



C Redobenilfimo che il Sig. Pilatrede Rozier 
abbia refpirata l’aria infiammabile fenza 
calcar morto, come Ella mi fcrive nella fua let- 
tera, e credo fermamente che V Abate Fontana 
farebbe morto, fe avefie continuato a refpirarla in 
Londra ancora per due, o tre volte di più, nè 
veggo contradizione alcuna fra quelle due elpe- 
rienze, veggo bensì che non è punto neceflaria la 
confeguenza , che ne tira il Sig. Rozier , che dunque 
il Fontana fi è ingannato a credere che l’ aria in- 
fiammabile non fi può refpirare. Il folo errore 
che io veggo è la confeguenza del Sig. Pilatre , il 
quale non ha fatto la fua efperienza certamente 
nelle ftelTe circoftanze, nelle quali fu fatta da 
me a Londra quando refpirai quell’ aria . 

A M r . 
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Scheel aveva refpirato per 3 o. volte fuc- 
celfive l’ aria infiammabile col mezzo d’ unave- 
fcica molti anni prima del Sig. Rozier , ed il 
famofo Bergman per venti volte . Io ancpra la 
refpirai più volte a Londra fenza morire, ma 
quando volli refpirarla a polmone vuotato, e 
vuotato con tutte le mie forze, non potei arri- 
vare alla terza refpirazione fenza pericolo della 
vita . La mia DilTertazione rende ragione di tutte 
quelle diverfità di effetti, e dimoftra perché 
debba feguire così . - 

Nel quartode’ mieiopufcoli pubblicati 1 anno 
paflato in Verona fopra le Teorìe dei Svezzeji% 
come Ella rifcontrerà nel leggerlo, io riprefi per 
mano l’ efame dell* aria infiammabile, e dell aria 
flogifticata , e rilevai che quelle due arie erano 
affatto innocenti, benché non fervano alla re- 
fpirazione, al contrario deil aria fida, che c 
venefica in fe llelfa, oltre di non fervire né anco 
ella alla refpirazione • In quell’ occafione io rilevai 
che quando fi vuota il polmone con gran pre- 
ftezza, benché mokilfimo» fi può refpirar quelle 

arie più lungo tempo , die quando fi vuota len- 

tiffi- 
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tiffimamente, e per gradi, e che quando io in 
Londra non potei paflare alla quarta refpira- 
zione, dovetti probabilmente aver impiegato nel 
vuotar il polmone d’ aria comune troppo tempo , 
e che perciò ero vicino a quel termine, in cui 
il muore per difetto di quell’ aria, che mantiene 
la vita, cioè d’aria comune. La prego in grazia 
di leggere la mia memoria fulla refpirazione dell* 
aria infiammabile ftampato in Londra , ed il mia 
Opujcolo falle Teorìe Svezzejt, citato fopra, e che 
mi fono prefa la libertà di mandarle fino a Pa- 
rigi , e vedrà che non vi è alcuna difficoltà fopra. 
di quella materia , fe non per chi non ha veduto 
ancora l’infieme delle cofe da mé pubblicate, 
o per chi crede che uno fi fia ingannato , perchè 
non ottiene il medefimo rifultato anche allora 
che le circoflanze non fono le medefime . 

Non vi è chi ignori che un animale a fangue 
caldo muore prefliffimo meffo nell’aria infiam- 
mabile , e nell’ aria flogiflicata . Chi dirà adunque 
che quelle due arie fono arie refpirabili di lor 
natura, cioè tali da mantener la vita? Non fo ve- 
der nulla di più aflùrdo, e di più fallo . 

A a In 



Digitized by Google 




4 

In quanto all’ aria filìa, che fa refpirare im- 
punemente il Sig. Rozier, e che crede buona 
alla refpirazione, io non ripeterò più 1’ efpe- 
rienze che ho già fatte in pattato per provar 
che quel fluido non folo non è aria , che man- 
tenga la vita, ma che anzi va confiderato come 
un veleno. Finché il Sig. Pilatre non avrà in- 
fognato ad un uccello a refpirarla impunemente 
dentro di un recipiente non ne crederò nulla. 

Ma ficcarne mi converrebbe di fare una gran 
Memoria in luogo di una breve lettera per ifvi- 
luppare quella materia, ho creduto in vece di 
ella di doverle mandare una breve Analifi di pro- 
pofizioni fondamentali , o di Teoremi cavati da 
una mia Opera falla Refpirazione , dove mi lufin- 
go di aver dimoftrato ogni cofa nel più gran det- 
taglio, e con un immenfo numero di elperienze. 

Un momento di rifleflione fopra quella Ana- 
lifi le farà vedere quello, che io penfo d’intorno 
alla Refpirazione, che interefla tanto la vita, 
C fin dove io abbia portato quella materia, che 
nel principio mi parve ofcura ed ipotetica . Si 
tratta di determinare le funzioni del polmone, fi 

trat- 
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tratta di conofcere perchè molte arie uccidano, 
ed altre mantengano la vita, fi tratta di fidare 
fe nel fangue fi trovi un’ abbondanza di flogifto, 
oppure fe ne fia privo, ed in iftatodi aflorbirne, 
fi tratta alla fine di fapere fe dal fangue polmo- 
nare forta anche aria fida oltre del flogifto. 

So che appena ballerebbe un grofl'o volume 
per mettere tante materie, e sì importanti in 
tutto il loro vero lume, ed appunto il MS. delle 
mie efperienze è tale, ma per ora le mie occu- 
pazioni non mi permettono di farlo, ed il poco, 
che le mando in quella Analifi, è così legato 
infieme , che non deve parer molto difficile di 
poter penetrare il fentimento del fuo Autore. 

ANALISI BREVISSIMA 

SOPRA LA RESPIRAZIONE. 

I. 

Bifogna fidare come una verità di fatto che 
l’ animale vivente fubito dopo nato ha bifogno 
di aria atmosferica per vivere , talché fenza 
di quell’ elemento non può fullifter la vita . 

. ;> H. 
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II. 

E' già flato dimoftrato da mille efperienze 
che 1’ aria non mantiene la vita nell’ animale 
colle fue femplici qualità tìfiche di pefo, di 
elafticità , di mobilità .... perchè vi poflono 
clfer tutte quelle efterne qualità nell’ aria, e 
può l’animale morir preftiffimo. 

III. 

La mancanza di aria atmosferica è adunque 
una cagione ficura della morte degli animali , 
qualunque poi fia il meccanifmo, per cui fegue. 

IV. 

L’arte ha infegnato a preparare, o a cavar 
dai corpi un’aria ancor più falubre per gli ani- 
mali, dell’aria atmosferica medefima, e che’ i 
moderni hanno chiamata deflogifìicata . 

Dieci altre arie, o fluidi elaftici permanenti 
fui mercurio fi fanno preparare dai Filici, e 
nefluno di quelli ferve per la refpirazione ani- 
male , o per mantener la vita . 

V. 

L’ aria detta infiammabile , e l’aria detta fior 
gijiieata incapaci di trattener la vita fono però 

due 
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due fluidi innocenti in fe medefimi, nè alte- 
rano, o attaccano neflun’ organo di chi le re- 
fpira , come fl prova con efperienze dirette . _ 
Per provarlo ballerà che io porti qui un ri- 
fultato, che è vero nella Tua generalità, e che 
per renderlo certo io l’ho dedotto da un im- 
menfo numero di efperienze, che mi fono pro- 
prie. Il rifultato adunque è che gli animali 
muojono nell’aria comune nel medefimo tempo, 
in cui muojono i medefimi animali mefii nella 
ftefla quantità di aria comune ed infiammabile , 
di aria comune e di aria flogifticata . Le piccole 
differenze, e le eccezioni, che foffre la legge 
delle morti, non ne altera punto il principio, 
e le applicazioni, come farà da me dimoftrato 
in un opera a parte fulla Refpirazione animale . 
Se adunque que due fluidi mobili, elaffici, pe- 
fanti non pofiono confervar la vita, e fono in- 
nocenti, bifogna dire, che l’animale muore per 
mancanza di aria comune, e non già per una 
«aula, o principio nocivo, che rifiede dentro 
di efli. 




t 



VI. • 

Non è l’ ifteflo degli altri fluidi aeriformi, 
che devono confiderarfi dal Fiflco come foltanze 
nocive, e micidiali in loro medelìmi quando fi 
vogliono refpirare dall’animale, talché gli ani- 
mali, che lerefpirano,non folo muojono, perchè 
non fono aria atmosferica , ma perchè arrivano 
ad alterare gli organi della vita . 

VII. 

L’aria fida medefima,che mefcolata coll’ at- 
mosferica in, certe doli fi refpira dall’ animale 
impunemente, e di fua natura micidiale, e va 
confederata , come un veleno, che attacca il prin- 
cipio della vita negli animali . Mille efperienze 
mi hanno dimoflrato quefta nuova verità. 

, Non è quello il luogo di parlarne, ma ballerà 
per intelligenza di chi legge che fi rilevi che 
.Unendo più o meno di aria fifla all’ aria deflo- 
giflicata l’animale foffre vifibilmente, e può per- 
dere fino ad un tratto tutti i moti volontari a 
fegno di crederfi morto, e quali colpito da forte 
aplopefia; ma ciò non ollante feguita a vivere 
inoltillimo tempo, e fino per molte e molte ore, 

fuffi- 
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fu (Udendo il moto del cuore, e la refpirazione» 
ma alterate affai, talché poca differenza di 
tempo fi trova fra l’ animale, che muore nell’ aria 
-deflogifticata pura, e fra l’animale, che muore 
nell’aria deflogifticata mefcolata coll’aria fiffa, 
benché fia Tempre vero che l’aria fiffa in quello 
cafo produca i più gran difordini nell’economia 
de’ moti animali, come fi è detto. Gli (ledi ri- 
fiatati fi hanno facendo morire fucceflivamente 
più animali nell’aria deflogifticata. Gli ultimi 
animali nell’atto, che cominciano a refpirar 
quell’aria già alterata dai primi, cafcano in fui 
petto fenza moto, benché quell’aria fia ancora 
affai migliore dell’aria atmosferica, come l’ho 
rifcontrato col mio nuovo Ev aerarne tro tutte le 
volte, che ho ripetuto quell’ efperimento, ed è 
per quello appunto, che gli animali feguitano a 
viverci per sì lungo tempo, 

VIIL 

- Le altre arie uccidono, o lafcian perir l’ani* 
male non folo , perchè non fono aria atmosferica , 
ma ancora perchè fi decompongono nel refpirarfi 
, dagli animali io principi di lor natura micidiali , 
. . ed 
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ed in veri veleni; e come tali allora attaccano, 
o alterano gli organi della vita; talché fé fof- 
fero uniti quei medefimi principi all’aria at- 
mosferica l’ animale o tardi o predo perirebbe. 

IX. 

Rimane ora da Caperli , perchè fi muoia nell* 
aria comune refpirata , e non rinnovata , e per- 
chè fi abbia bifogno di relpirare per vivere . 

X. 

Due fono fiate le opinioni foftenute dai Fi- 
lofofi in quelli ultimi tempi full’ ufo del polmo- 
ne . Gli Inglefi hanno abbracciata 1’ ipotefi che 
dal polmone fortiUè un principio flogiftico» il 
quale precipitane dall’aria comune l’aria fida, 
di cui è in parte formata , ed hanno creduto, 
che 1’ animale muora , quando il polmone non 
può più {gravarli del fuo naturai flogifto. 

I Svezzeli al contrario, che non ignorava- 
no f ipotefi Inglefe, hanno foftenuto che il 
(àngue, o il polmone alforbiva dall’ aria atmosfe- 
rici il fuo naturai flogifto, ed hanno recato 
delle efperienze nuove , e feducentj per prova- 
re quella loro opinione ; onde per quelli Filofoli 

1 » 

aria 
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1* aria atmosferica privata dal polmone del fue 
naturai flogifto diventa aria incapace a refpi- 
rarfi, ed a mantener la vita, appunto perchè 
4’ aria atmosferica è fecondo efli aria carica di 
flogifto , e non difterifce dall’ aria deflogifticata , 
fe non per la maggior quantità di flogifto , che 
fi trova dentro F aria deflogifticata . 

XI. 

Quella diverfità di pareri , e sì opporti mi ha 
invogliato ad efaminar F una , e F altra ipotefi, 
e dopo molte efperienze ho creduto di poter 
concludere che F opinion degli Inglefi non era 
provata da nefluna efperienza diretta , e dimo- 
ftrativa , e che non andava confiderata che co- 
me una pura ipotefi . L’ opinione delli Svezzefi, 
io mi lufingo di averla dimoftrata falla e conr 
traria all’ efperienza ; e coll’ efperienze mie pro- 
prie io mi lufingo ancora di aver provato che 
efce dal polmone del flogifto , e dell’ aria fiflà . 

XII. 

Ma ficcome quattro cali , o ipotefi pare che 
fi pollano confiderare come poflibili > quando fi 
iruol parlare dell’ ufo del polmone « e dell’ aria 

« aer 
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atmosferica negli animali , remerebbe da efcla- 
derfi le altre due ipotefi . Nell’ una fi fiippone 
per pofllbile che vi pofia eflere un principio vi- 
tale nell’ aria atmosferica , il quale venga alfor- 
bito dal polmone , e che rende 1’ aria in quello 
fiato incapace di più mantener la vita, appunto 
perchè vi manca quel principio , che deve man- 
tener la vita nell’animale. Quella ipotefi è co- 
mune agli antichi , ed a moltiflimi anche di que- 
lli due ultimi fecoli . 

La quarta ipotefi confitte nel fupporre che 
1’ animale venga uccifo dal Flogifto , che for- 
tendo dal polmone fi unifce con l’aria, e la rende 
infetta . Quello flogifto , o per meglio dire l’ aria 
flogifticata da elfo, fe verrà riafforbita dal pol- 
mone, uccide l’animale in quella ipotefi, e va 
«onfiderato come un veleno. 

XIII. : •; 

L’ ipotefi del principio vitale nell' aria par 
contradetta dalla feguente efperienza. Se l’aria 
comune refpirata,te non rinnovata, fe l’aria 
comune comunque alterata da follanze flogifti- 
che fi agita per qualche tempo nell’acqua anche 
-- • di- 
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diftillata ritorna l’aria buona per la refpirazio- 
ne. Se vi fofle un principio di vita nell’aria 
atmosferica, fe quel principio venifle a (forbito 
dal polmone l’aria non potrebbe più fervire 
alla refpirazione , eppure ferve benilfimo, e fi 
può render refpirabile, finché ne efifte un po- 
co; o adunque non vi è nell aria atmosferica 
quel fuppofto principio, oppure converrà dire 
che il medefimo principio vitale fi trova egual- 
mente fparfo nell’acqua, ed in tal guifa per 
foftenere un’ipotefi non appoggiata a fatto ve- 
runo converrà immaginarne delle altre, che 
mal fi foffre dai Filici moderni. 

XIV. 

La quarta ipotefi cade da fe medefima dopo 
quello, che fi è detto dell’aria flogifticata . Il 
flogifto polmonare non altro fa all’aria atmo- 
sferica , che renderla flogifticata, ma fi è veduto 
che l’aria flogifticata è per fe ftelfa innocente » 
e non venefica , onde non può uccidere per 
neflun principio micidiale, che fi trovi dentro 
di efla, ma bensì lafcia perir 1 animale per 
mancanza d’ aria atmosferica . 

XV. 
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XV. 

Se reità va da faperfì, perchè l’aria non rin- 
novata non mantiene la vita, fi può ora rifpon- 
dere che quello fegue, perchè quell’aria nel 
paflar per i polmoni fi mefcola coll’ aria fida 
polmonare, e col flogilto polmonare , e che que- 
llo flogilto precipita l’aria fida dell’ atmosfera, 
e la forma come a me par più probabile. 

XVI. 

Il fatto è che lafciato morire un animale 
nell’aria atmosferica non rinnovata quell’aria 
fi trova carica di flogilto, e di aria fida, cioè 
fi trova un comporto di aria flogifticata, e di 
aria fida. Di fopra fi è veduto che l’aria flogi- 
fticata non può mantener la vita, benché poi 
fia innocente in fe medefima, e l’aria fida non 
lafcia viver l’animale e perchè non è aria atmo- 
sferica, e perchè di fua natura è malfaciente c 
venefica . 

XVII. 

L’ animale muore adunque nell’aria non rin- 
novata per tutte due quelle cagioni l’ una ne- 
gativa, e l’altra politi va, la prima opera per 

di- 
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difetto di aria atmosferica, l’altra per il contat- 
to di un principio venefico contro del polmone . 

XVIII. 

• Siccome il flogillo polmonare arriverebbe ad 
uccider l’animale anche allora, che fi toglierti: 
l’aria Urta dall’aria refpirata nell’atto di for- 
marfi.reftada faperficome, e perchè il flogillo 
renda l’aria incapace di mantener la vita animale. 

XIX. 

Quella quellione par che ne fupponga un’al- 
tra, ed è di fapere a che ferva la refpirazione 
nell’ animale , e perchè gli è neceflaria . Nulla 
qui fi dirà delle tante ipotefi immaginate dai 
Fifiologi per rifponder a quello, eh’ è meglio 
ignorarli , che di faperfi , nè merita una confu- 
tazione l’ opinione di coloro, che hanno creduto 
che il l'angue non feorra più per i minimi vali 
polmonari, quando le infpirazioni non lono fe- 
guite da efpirazioni, perchè il fangue non mai 
feorre più facilmente per i vali polmonari , che 
quando il polmone è gonfio di aria » come le 
iniezioni lo dimollrano; è adunque falfa anche 
quell’ ipotefi di arrello di fangue polmonare. , 
.... ' XX. 

/ 
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XX. 

E' verità dimoftrata dalle mie efperienze , che 
il fangue è impregnato di flogifto, che quello 
fi fcarica attraverfo del polmone, e che fi unifce 
all’aria atmosferica, con cui ha la più grande 
affinità . E' un altra verità di fatto, che tolta 
quella affinità tra il flogifto, e l’aria non può 
più il polmone fcaricarfi del fuo flogifto natu- 
rale, onde fi accumula il flogifto nell’ animale, 
quando è obbligato a refpirar l’aria infiammabile 
l’ aria flogifticata , l’ aria atmosferica non rinno- 
vata , perchè fono arie già fu turate di e flo flo- 
gifto. Nè và fentita l’ipotefidi coloro, che cre- 
dono che l’aria comune non rinnovata uccida, 
perchè f animale è obbligato di riaflorbirla al- 
terata dal flogifto del polmone , giacché fi è det- 
to, che l’aria flogifticata è aria innocente, e 
non micidiale. 

XXI. 

La refpirazione adunque dell’ aria atmosferica 
ferve negl’ animali a fcaricare il polmone, o il 
fangue del troppo flogifto, di cui potrebbe ab- 
bondare . 

XXII. 
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XXII. 

Ma anche dopo tutto quello rimane ancora 
da faperfi , perchè il flogillo che li trova in 
troppa copia nel fangue, uccida. Confeflo che 
non ho ancora nefluna prova diretta , nefiuna 
efperienza decifiva, pure fe è permeilo di dire 
un particolare fentimento, inclinerei a credere 
che il flogillo diminuifca il principio dell’ irri- 
tabilità nei mufcoli a fegno di renderli torpidi, 
ed incapaci di continuar le loro funzioni ne- 
ceflarie alla vita. 

XXIII. 

Le ragioni plaufibili di quello mio parere fo- 
no. I. Che l’aria fida uccide togliendo l’ irrita- 
bilità mufcolare, e fi fa che l’aria fida non ha 
affinità col flogillo. II. Che l’aria la più capace 
di flogillo, come l’aria deflogiflicata è quella, 
che mantiene più lungamente l’irritabilità mu- 
fcolare come mi colla dalle mie proprie efpe- 
ricnze. III. Che gli animali a fangue freddo fono 
in generale molto più irritabili degli animali a 
fangue caldo, e fi fa che gli animali freddi tra- 
fpirano meno flogillo polmonare dei caldi. 

B XXIV. 
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XXIV. 

Apparifce adunque un bifogno nell’ animale 
di fcaricar per le vie polmonari quel fopra più 
di flogillo, che fi trova ne’ Aioi umori, e che 
accumulato in dofe eccedente altera, ed attacca 
T irritabilità della fibra mufcolare forgente e 
principio della vita animale. Ma come quello 
poi fegua, e per qual meccanifino, e principio 
fi faccia, devo confettar d’ ignorarlo, e forfè 
fi ignorerà fempre parendomi, che tenga non 
folo a qualche cofa di molto occulto , come 
Jo è la natura del flogillo, e dell’irritabilità, 
ma al principio della vita animale medefima. 

XXV. 

Si è adunque trovato, perchè l’arie fattizzie 
fieno incapaci di mantener la vita, e perchè 
altre uccidano gli animali direttamente» 

XXVI. 

Si è veduto che l’aria fifa uccide gli animali 
alla maniera dei veleni, e che l’aria flogìfticata 
e infiammabile per contrarlo fono un fluido in- 
nocente, e vanno confiderate come non aria. 

XXVII, 
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XXVII. 

Si è detto che l’animale è in un continuo In- 
fogno di fcaricarfi del fuo flogifto fuperfluo pet 
mezzo del polmone, 

XXVIII. 

Si è congetturato che il troppo flogifto trat- 
tenuto nel fangue diminuifce o toglie l’ irrita- 
bilità animale, e da quello alla finefe ne è de- 
dotta la cagione della morte • Si può dire ancora 
con ficurezza che l’aria deflogifticata è sì falu- 
bre per gli animali, che a fronte ancora d’un 
potentilTimo veleno qual’ è l’aria fida, può man- 
tenere in vita un’animale, che ha perduta la 
facoltà di muoverli , e di contrarre i fuoi mufcoli , 
ficuramente per la fomma affinità , che palla an- 
cora fra il flogifto polmonare, e l’aria deflogi- 
fticata . Facilitato al polmone in quell’ aria l’e- 
greflo del flogifto fi aumenta 1 irritabilità nell’ 
animale a tal fegno, che può refiftere fino con- 
tro l’aria fifla»che tenderebbe a diftruggerla, 
XXIX- 

Quelle verità ora provate erano prima , o 
ignorate, o folo fuppofte dagli autori, e ftabili- 

B 2 fcono 
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fcono aderto il vero ufo d’ un vifcere sì ertenziale 
alla vita quale è il polmone, di cui prima fi do- 
veva dubitare ; come poi il fangue venofo fi 
carichi di flogillo non è difficile a dirli. Il fan- 
gue arteriofo ha già perduto nel polmone una 
parte del fuo ilogirto naturale per il contatto 
dell’aria efterna onde nello fcorrere per le ar- 
terie, e per le vene lo deve aflorbire dalla cel- 
lulare , e dal graffi) fortanze Tempre oleofe , e 
ricche di erto. Vi fi unifce ancora tutto quel 
flogifto,chegli è portato direttamente per mezzo 
del chilo dai cibi , che ne fono pieniffimi , talché 
deve il fangue arrivato al polmone rigurgitare 
di quel principio . Nè fi creda già che gràn quan- 
tità di flogifto fi cfali per mezzo della trafpira- 
zione cutanea, appena fi può provare, che ve- 
ramente ne efali fenfibilmente , e le ipotefi , ed 
efperienze citate da altri fopra di quello fono 
sforzato a confiderarle come fallaci, ed incerte 
appoggiato alle mie proprie efperienze, che non 
credo foggette ad errore • 



LtT- 
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LETTERA IL 

Al Sisr. Adolfo Murray Profeffore 
d’ Anatomia a Upfal, 

Scritta il dì 20. d' Ottobre 17S1. 

I N quelli giorni mi è capitato tra mano il fe- 
condo Tomo degl’ Opulcoìi Chimici del Ca- 
valier Bergman. Gli ho letti con quel trafporto» 
con il quale aveva letti gli altri Opufcoli del 
medefimo Autore, che fono nel primo Tomo; 
e mi fon comparii anche quelli degni della gran- 
de riputazione, che fi è meritamente acquillata 
quel valentillimo Chimico. Quafi tutto è ori- 
ginale quello , che forte dalla penna di quel 
grand’ uomo; e vanno del pari la feelta delle cfpe- 
rienze , la fagacità nel farle, e l’efattezza nelle 
confeguenze. Credo che fi pofTa dir di lui, per 
rapporto delle cofe chimiche , quel che diceva 
Cicerone della latinità di Cejare . Ineptis gratuiti 
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fortajfe fecit . . . Sanos qui delti komìnes n fcribenda 
deterrnit , tanto pareva inimitabile nel tempo che 
era originale ed eccellente. 

Ma fra le molte belliflime verità, che c’ inde- 
gna quell’ uomo illullre, trovo tre cofe impor- 
tanti, che anderebbero efaminate nel più gran 
dettaglio. L’ una riguarda la teoria del calore, 
e della formazione dell’aria deflogifticata , con 
cui fpiega egli le re vivificazioni delle calci me- 
talliche; la feconda la deflogifticazione del fan- 
gue fopra le arie refpirabili; la terza l’aria fifia 
dell’atmosfera, o dell’aria comune. Sono più 
anni, che travaglio fopra le medefime materie; 
ma il tempo, e le mie occupazioni mi hanno fin 
qui impedito di pubblicare le mie efperienze, 
che fono numerofifiime, nè per ora fono ancora 
in iftato di farlo, almeno così fubito. 

Permettetemi perù di fiaccare dalla mia ope- 
ra quello, che ho ofTcrvato fopra i tre articoli 
accennati colla Infinga, che volendo voi comu- 
nicare le mie efperienze all’ illuflre Chimico 
Svezzefe, e voflro amico, come io rilevo da 
quello Hello volume, dove parla del voflro me* 
\ rito. 
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rito, e fapere, il facciate pure liberamente; e 
vi afixcuro, che non ho altro in vida, che di 
edere illuminato, fe fono nell’errore, e di ve - 
dere dabilitele nuove teorìe fopra ragioni foii- 
de, ed inconcufle. Quello' è quello, che io devo 
afpettare da un Filofofo ingenuo, ed illumina- 
to, come il Cavalier Bergman. Che fe le mie 
efperienze poffono aver qualche forza fui fuo 
animo, nefluno è più in idato di lui per darci 
una teorìa più vera , e de’principj più certi non 
fenza vantaggio della Chimica, e della Fifica, 
che deve edere il folo feopo di chi ama la verità . 

Le nuove opinioni del valente Chimico Svez- 
zefe fono in origine le medellme del famolb 
Sckeel , che fi può chiamar lo feopritor degli acidi 
moderni, ma fono più fidematizzate nel primo, 
più edefe e corredate da nuove ragioni ed efpe- 
rienze. Elleno meritano un efame particolare, 
fi tratta dell’ufo più importante del polmone, fi 
tratta dell’ aria principio sì necefiario alla vita , 
fi tratta io fine delle funzioni più grandi dell* 
economia animale. 

L’altra parte ha per oggetto le operazioni 

< più 
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più delicate della Chimica moderna, cioè la na- 
tura, e la formazione delle arie non aflorbibili 
dell’acqua, e la revivificazione delle calci me- 
talliche, che tiene a tutta la Chimica. 

Il nuovo fiftema rovefcia tutte le idee fin qui 
ricevute , ed è fottilmente legato infìeme coi 
fatti , e coll’efperienze le più feducenti , talché 
non mi maraviglio punto, che fi vegga foftenuto 
nelle loro opere da quei valenti Chimici, e che 
faccia de’profeliti anche apprefio gli efleri . 



PARTE PRIMA. 



IL Sig. Bergman prova con diverfe efperienze 
e ragioni , che la flogifticazione dell’ aria comu- 
ne non ha luogo nel polmone, ma che anzi il 
poi mone aflorbe, e fpoglia del fuo flogifto le arie, 
che s’ introducono in quel vifcere col mezzo 
della refpirazione; l’aria poi che rimane dopo 
quella funzione è aria fpoglia ta del flogifto fe- 
condo lui, al contrario di tutti gli altri Filofofi 
moderni, che la credon ricca di quel principio. 

Egli 
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Egli prova quella Tua teoria colle feguenti ra- 
gioni, che meritano un efame tutto particolare. 
Ha trovato per efperienza che l’aria refpirata 
dagli animali in vali chiufi non è punto dimi- 
nuita. La mancanza poi di 777 d’ aria, in cui 
lafciò morire un forcio, conviene attribuirli (dice 
egli) al calore dell’ animale, che deve averla 
fatta fortire dal vafo, dove era lituato fui mer- 
curio quando vi fu introdotto. E' già noto che 
il flogifto diminuifce le arie refpirabili; onde è 
falfo, conchiude egli, che dal polmone elea il 
flogifto per unirli all’aria comune. 

Il Sig. Bcrgman , dopo di aver così foftenuto 
che nella refpirazione non fi produce dal pol- 
mone flogifto alcuno, cerca di provar per l’op- 
pofto, che l’aria, in cui fi è lafciato fpegnere 
un lume, non è fenfibilmente alterata nella lua 
bontà, benché li trovi molto diminuita dal flo- 
gifto efeito dal lume, che mefcolato coll’aria, 

i 

e fatto calore forte attraverfo i poridei vetro, 
talché l’ aria pura forte allora dal vafo unita al 
flogifto fotto forma di calore, e da quello e non 
da altro fi trova l’ aria del vafo diminuita . In 

quell* 
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quell’aria un animale ci vive quafi così bene 
che nell’aria comune di prima. 

Ma una prova ancora più forte, perchè più 
diretta, egli la deduce da una fua efpcrienza 
particolare, e bella, che merita tutta la confi- 
derazione del Filofofo. Quel valente uomo fcofie 
del fangue dentro di un vafo fui mercurio, irt 
Cui vi era aria comune, e trovò che l’aria non 
fu punto diminuita , benché una candela non 
potefle più ardere in quell’aria . Non efee adun- 
que, dice egli, il flogillo dal fangue, ma piut- 
toflo il fangue ne aflorbe, e per quello l’aria lì 
trova peggiorata, cioè privata di flogilìo. 

Finalmente egli porta una efperienza di Scheel 
full’ aria infiammabile, che egli ha voluto ripe- 
tere, ed è che l’aria infiammabile fi refpira im- 
punemente dall’ uomo per zo., e più volte dentro 
una vefeica , e dopo fi trova incapace di più 
infiammarli , o di lafciarvi arder un lume . Il 
chedimoltra, dicono que’due valenti Chimici , 
che il polmone l’ha fpogliata del fuo naturai fla- 
gello, tanto è contrario che quel vifeere ne abbia 
dato a quell’aria» 

Al 
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Al primo argomento io pollo opporre 3 7. efpe- 
rienze, o ritoltati fatti fa i forci , 452. fu i pic- 
coli uccelli, e 179. fu i minimi porchetti d’in- 
dia, e minimi cunigli . Il rifultàto delle efperien- 
ze fatte fopra de’ forci è che tutti hanno dimi- 
nuito l’aria comune fui mercurio dentro vali, 
dove fono morti, e che l’aria era diminuita da 
— fino ad ^ del totale . L’aria comune di cui mi 
fervivo era dodici pollici . Sette uccelli hanno 
un poco accrefciuta l’ aria , due altri non 1 hanno 
nè crefciuta , nè diminuita fenfibil mente; tutti 
gli altri poi l’hanno diminuita da ~ fino ad 77 
In circa. Cinque porci d’india hanno un poco 
aumentata l’aria, e così ancora han fatto tre 
cunigli , tutti gli altri l’ han diminuita da 77 fino 
ad incirca . In generale poi ho offervato, che 
le arie fono tanto più diminuite, quanto più 
lungamente fono fiate refpirate dagli animali, 
^ell’ aria deflogifiicata le diminuzioni fono 
tnoltiffimo maggiori , e poflono arrivare fino ad 
un quarto dell’ aria primitiva , e più anco- 
ra . Non parlo dell' aria fida , che fi è formata 
in quelle efperienze,ch’è molto più delle quan- 
tità 
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tità diminuite, e fpecialmente nell’aria defìo- 
gifticata . 

Nè deve parere Arano fe qualche volta fi trova 
in qualche cafo particolare 1’ aria piuttofio ac- 
crefciuta, che diminuirà, perchè quando 1’ ani- 
male viene chiufo ne’ vali ha dell’aria ne’ Tuoi 
polmoni , e può efier coperto dai vali nel mo- 
mento dell’ infpirazione , onde averne anche di 
più . Quella aria polmonare può nelle diverfe 
circoftanze dell’ animale fortir più e men dal 
polmone dopo morto l’animale, e mcfcolarli 
nell’aria del vafo, e fupplire alla diminuzione 
dell’aria feguita dal flogilto polmonare, e fino 
parer d’efl'er crefeiuta. Va confiderata ancora 
l’aria che fi attacca ai peli degli animali, ed 
alle piume degli uccelli, che non Tempre riefee 
di fiaccar tutta perfettamente, nè anco allora, 
che s’introducono ne’ vali facendoli paflareat- 
traverfo il mercurio, che è il metodo da mq 
olfervato ; e quella mancanza d’ attenzione può 
aver benilfimo indotto in errore i Filofofi Svez- 
zefi che non hanno fatto ufo di queljo metodo, 
almeno per quel che pare da’ loro fcritti • Per 

altro 
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altro fé fi fanno le efperienze full’ acqua, e non 
fui mercurio, le diminuzioni apparirono anche 
maggiori a motivo dell’aria fida, che viene af- 
fiochita allora dall’acqua. Non par dunque che 
fi polla dubitare, dopo le numerofe efperienze 
da me fatte fopra le arie refpirabili, in cui fi 
lafcian morire gli animali , che non fegue una vera 
diminuzione , e che in confeguenza efee dal 
polmone del flogifto . E quello ferve per rifpon- 
dcre alla prima difficoltà . 

Trovo fra’ miei fogli un gran numero d’ efpe- 
Tienze relative all’aria comune, in cui fi è la- 
feiato fpegnere un lume; e fra le molte efpe- 
rienze ballerà che ne accenni una, che mi par 
decifiva, attefe le cautele da meufate, e quell* 
una contiene il rilùltato medio di tutte le altre 
confi mili, che non differifeono fra loro fenfibil- 
niente; e quelle mie efperienze ferviranno di 
rifpofta alla feconda difficoltà. 

Feci fare un piccolo foro alla eftremità chiù fa 
di un cilindro di crillallo lungo otto pollici largo 
due, e legai fortemente nell’alto, dove era il 
foro, una vefcica in modo che foffiando per la 

bocca 
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bocca oppotta,ed aperta del cilindro potevano 
entrare nella vefcica otto in dieci pollici di aria. 
Galleggiava ritta una candelina minima di cera 
fopra una gran vafca di mercurio. La candelina 
non era fatta che di cinque fili molto fottili , uno 
de’ quali era tenuto un poco dittante dagli altri, 
perchè la fiamma fotte appena fenfibile nel prin- 
cipio, e non fi comunicafle nell’iftante agli altri 
fili. Accendevo quel filo con un altro filo sì 
fottile , che appena dava una fiamma fenfibile , 
e lo faceva in un iflante. Nel medefimo mo- 
mento coprivo il candelino col cilindro, e l’im- 
mergevo di qualche pollice nella vafca, ed al- 
lora la vefcica fi diftendeva, e gonfiava, che 
prima era vuota, e comprefa fui foro del cilin- 
dro. Il candelino finiva di accenderli tutto, e 
non fortiva punto di aria dal cilindro per tutto 
il tempo, che durava a bruciare. Lafciata raf- 
freddare ogni cola mifurava l’aria del cilindro, 
e la trovai diminuita di ^ o poco meno. Por- 
tava 1* aria full’ acqua , e feott'a diminuì di nuovo 
di^. Provata allora coll’aria nirrofa dava ijs, 
quando la comune dava iiq. Mili un calenzuolo 

in 



Digitized by Google 




3 * 

in otto pollici cuhici di quell’ aria» e ci vifTe 
minuti s { . Nc mifi un altro in altrettanta 
aria comune di paragone, e vide minuti fette. 

Quando fi volefie fupporre, che qualche poco 
di aria deve efierfi perduta nell’ atro di coprire 
il candelino accefo per l’azione del fuoco, con- 
verrebbe diminuire un poco il e forfè ridurlo 
ad ~ o poco meno, che io non credo. Ma in 
tutte le ipotefi, che fi vorran fare, farà fempre 
vero, che la diminuzione è piccolifiima, onde 
non è poi maraviglia, che l’aria fia peggiorata 
di sì poco, e che fi polla ancor refpirare dagli 
animali in tale fiato. La pochifilma aria fida, 
che fi è formata, è un nuovo argomento per 
afiìcurarci anche di più che fi è fchiufo poco 
fingi fio dal candelino, e che in confeguenza di 
poco deve anche efier peggiorata l’aria rinchiu^ 
fa. Io trovo qui come per tutto altrove, che 
l’aria refta alterata in proporzione di quel eh’ è 
diminuita, .. , 

E' vero che un lume vi fi fpegne, e che un 
animale feguita a vivere; ma quello non prova, 
altro, fe io non erro, fe non che l’aria, che 

la- 
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lafcia vivere un animale, non puòlafciar ardere 
un lume, e che un’aria infetta è più nociva alla 
fiamma, ehe alla vita animale, talché non altro 
fe ne può dedurre a parer mio, fe non che la 
vita dell’animale non è una fiamma, non è un 
lume accefo, e che la vita è più tenace della 
fiamma . 

E' molto probabile, che i celebri Chimici 
Svezzefi non fi fieno ferviti del metodo della 
vefcica da me praticato, nè di qualche altro 
analogo ad elio, ma che abbiano coperto il can- 
delino probabilmente molto maggiore del mio, 
e già accefo molto prima col recipiente . In 
quelli cafi la diminuzione è aliai più grande a 
motivo del calore, che rarefa l’aria avanti di 
coprirla col recipiente, ed efce anche più dagli 
orli di e fio , quando fi fa ufo di piccoli reci- 
pienti, in cui fi trova diminuita fino di — • 

Non pollò temere d’ alcuno errore nella mia 
fperienza attefo la maniera di farla, ed efiendo 
tale, che con erta fi sfuggono tutte le difficoltà, 
e cìrcoltanze , che pofTono renderla equivoca ; 
e poi quella efperienza è affatto conforme a 

mol- 
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moltiffime altre da me fatte nelle medefime 
circoftanze . 

Per rifpondere alla terza difficoltà , cioè del 
fangue, che non diminuifce le arie fané, io ac- 
cennerò qui in poche righe i rifultati di quat- 
tro efperienze, che par che non ammettano al- 
cuna rifpofta . Introdurti quattro pollici cubici 
di aria deflogifticata dentro di un vafo di vetro 
pieno di mercurio attraverfo del mercurio me- 
defimo, che era in una vafca col vafo rovefciato. 
Il mercurio era flato rifcaldato di prima fino al 
calor del fangue umano, cpme ancora il vafo. 
Riempii di fangue ancor caldo una boccia calda 
capace di una libbra di acqua , il quale efciva a 
torrenti dalle carotidi di un caftrato; e riempiuta 
in modo, e coperto il collo con un dito, che 
non fi vederti; bolla alcuna di aria nella boccia , 
e nel fangue lo introdurti fubito attraverfo il 
mercurio nel vafo, dove era l’aria deflogifticata. 
Scorti allora il vafo fui mercurio per tre minuti, 
e portato full’ acqua ne feci fortire tutta l’aria 
del vafo, che era in bollicine minime, e difficili 
ad unirli infieme . Sparite le bollicine mifurai 

C l’aria. 
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l’aria, e trovai i chè era diminuita di 7 giudo. 
Efaminato la Tua bontà col mio Evaerometro 
fecondo il mio metodo (*) , trovai che dava 
coll’ aria nitrofa cavata dal mercurio poco prima 
70. 32. 66 . 166. quando prima di fcuoterla col 
fangue dava 70. 33. 23. 123. Era adunque peg- 
giorata fenfibilmente, e nel tempo ftelfo dimi- 
nuita . 

Ripetei quella efperienza nelle medefimc cir- 
coftartze di fopra, ma fenza fcuotere punto il 
vafo, e lafciai il fangue così a contatto dell’aria 
per tre minuti . Cavata allora l’ aria come fopra , 
trovai che noti era fenlìbilmente diminuita, e 
colla nitrofa diede 70. 32. 40. j 20. Era adunque 
un poco peggiorata in bontà, benché non dimi- 
nuita fenlìbilmente, o pochilfitno affai, ma era 
molto migliore , che nella prima efperienza , dove 
fu fcolfa col fangue. 

Volli 



(*) Il mio Strortiento , e l’ ufo di elfo li trova deferitto 
dal mio Amico M i ; Ingenhutz nelli fua bellillima 
opera filile Piante . . . clic ha per titolo ExperimentS 
and Ohfvrvntiens itpon Vegetali*! • 
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Volli fare due altri fperimenti nelle ftefle cir- 
coftanze di fopra, ma coll’aria comune. Nella 
prima di quelle due ultime efperienzè fcoflt 
l’aria comune col fangue per tre minuti, e ri- 
trovai che l’aria era diminuita di -f. Trattata 
coll’aria nitrola diede 1 2 6 . quando l’ aria comu- 
ne prima di fcuoterla col fangue dava 111. Que- 
lla aria era adunque diminuita, e fatta peggiore 
nel tempo fteflo. 

Nella feconda efperienza lafciaì a contatto 
dell’ aria il fangue per tre minuti , ma fenza 
fcuoterlo punto. Cavata l’aria, che non trovai 
fcemata, ma piuttofto accrefciuta un poco, forfè 
di una bollicina, o due, coll’ aria nitrofa die- 
de in, Quell’ aria non era dunque nè diminui- 
ta , nè peggiorata , 

Quelle quattro efperienze, fe io non erro, 
dimollrano chiaramente, che il fangue puòbe- 
nilfimo diminuir le arie refpirabili , e renderle 
peggiori . E' vero che il fangue della quarta efpe- 
rienza nè ha diminuita l’aria, nè l’ha peggio- 
rata punto; ma convien riflettere, che l’aria 
non Mette a contatto del fangue, che tre foli 

C 2 mi- 
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minuti; e che non furono fcofli i due fluidi in- 
fieme, onde non fi toccavano fra loro che con 
due foli Arati fottilifllmi , ed in fatti quando fi 
fcoflero que’ fluidi fra loro nella terza efperien- 
za, vi fu diminuzione d’aria, e deterioramento 
di bontà, che forma una dimoftrazione comple- 
ta . Che fe nella feconda efperienza ci fu peg- 
gioramento di bontà fenza diminuzione fenfibile 
dell’aria dcflogifticata , non deve parere Arano, 
perchè la fcala della bontà dell’ aria nel mio Aru- 
mento, e col mio metodo è molto più fenfibile 
di quel che forte il metodo praticato da me nel 
mifurare la diminuzione dell’ aria prodotta dal 
flogiAo. Dove poi fu feofla l’aria deflogifiicata 
unitamente col fangue, fegul maggior diminu- 
zione, e maggior deterioramento di bontà, che 
combina perfettamente con tutti gli effetti del 
flogiAo colle arie refpirabili , e coll’ aria puriflìma . 

10 non Co concepire efperimenti , che fi accodino 
più allo flato naturale del fangue , che parta per 

11 polmone dell’ animale vivente , di quelli da me 
riportati fopra. Il paflfaggio del fangue dai vafi 
dell’animale nel mercurio era fatto dentro due 

fe- 
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fecondi o poco più. Il fangue confervava il fuo 
calor naturale per tutti i tre minuti . Quando era 
fcofio , moltiplicava i Tuoi contatti full’ aria, 
come fuccede appunto nel polmone, e nel breve 
tempo di tre minuti non fi può credere che il 
fangue perdelTe nulla delle fue qualità primitive . 

Si obietterà forfè che l’aria in una refpira- 
zione non Ila a contatto delle vefcichette pol- 
monari, che quattro in cinque fecondi, non già 
20. o 30. volte di più, come nelle efperienze 
fatte da me, e riportate fopra; onde non efler 
maraviglia, fe l’aria è poi diminuita notabil- 
mente, e peggiorata. Ma fi deve riflettere che 
una porzione dell’aria, che forte dal polmone 
nella efpirazione, è aria in parte delle infpira- 
zioni fatte avanti. In fecondo luogo, e quella 
io credo la principal ragione, il fangue nel pol- 
mone è divifo,e fuddivifo in infiniti vafi fempre 
minori , onde prefenta una immenfa fuperficie 
all’aria infpirata, la quale è parimente moltif- 
fimo divifa , e dirtela nelle innumerabili vefci- 
chette polmonari : laonde i contatti fra il fan- 
gue e fi aria nel polmone fono incomparabilmem 

tt 
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te di più, che i contatti del (angue, e dell’ aria 
fcofli infieme dentro d’un vafo fui mercurio i 
Si aggiunga a tutto quello la gran velocità, con 
cui fcorre il fangue nel polmone; e fi troverà 
che anche per quella cagione gli effetti del fan- 
gue polmonare full* aria infpirata devono etter 
grandifilmi, talché non deve parerci punto Ara- 
no, che fi trovi 1’ aria efpirata fenfibilmente 
diminuita , e peggiorata . 

Una ricerca molto interettante rimane a fard 
anche dopo le quattro efperienze fui fangue e 
full’ aria riportate di fopra , ricerca che può 
avere la più grande influenza nell’ economia 
animale, e che può moflrare i veri ufi del pol- 
mone, vifeere tanto neceflario alla vita. Con- 
fitte quella in faperfi fe vi è alcuna nuova pro- 
duzione di aria, odia accrefcimento di fluido 
elaftico, quando l’aria è in contatto del fangue. 

L’aria delle quattro efperienze di fopra fi è 
tnifurata nell’acqua, e fi è fcofl'a in efla per li- 
berarla dall’aria fitta fe fe ne fotte trovata in 
quelle circollanze; e perchè le mie efperienze 
procedettero con metodo io ho creduto di dover 

co- 
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cominciare dal lafciar 1 aria , ed il fangue tran? 
quilli dentro i vafv per offervar quello, che può 
jl fangue fopra l’aria col folo fuo contatto, e 
nel tempo ftedo ho cercato di mifurar l’aria 
fui mercurio, e non full’ acqua, come avevo 
fatto di prima . Mi fon fervito di aria dcflogi- 
fticata , perchè i rifultati fodero maggiori , e 
meno equivoci. Nel far quelle efperjenze fi ri- 
chiede molta deftrezza e abitudine nell’ olfer- 
vatore . Il fangue fi coagula poco dopo introdotto 
nel vafo anche fui mercurio caldo , onde riefce 
poi difficile di cavarne tutta l’aria, come con- 
viene per mifurarla . Unitamente coll’ aria tende 
ad efcire il fangue coagulato, che bifogna hi 
qualche parte rompere , perchè efca l’aria loia; 
efce in ogni modo coll’ aria un poco di fangue , 
o di fiero rodo ancora fcioito . Io foglio mettere 
una rete di ferro fitta nel fondo del vafo, dove 
è il fangue dopo x tre minuti dell’efperienza , 
per impedire che non efcano le parti coagulate, 
e ricevo 1’ aria dentro d’ un bicchiere pieno di 
mercurio, ed immerfo nella vafca njqdefima, 
dove c il vafo, che contiene il fangue, e f aria* 

Fatto 
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Fatto quello immergo (òtto il mercurio delle 
carte fuccianti, e fottili, e fo in modo, che re- 
ftitio private di quel poco di aria , che potevano 
avere attaccate in minime bollicine filila fuper- 
fide. Il pefo del mercurio, ed un leggier moto 
delle carte bada per far tutto quello. Fo allora 
paflare quelle carte nel bicchiere , e tutto il fan- 
gue, o umor rodo rella adorbitonel momento. 
Levate dal bicchiere le carte colla mano, reda 
f aria afciutta , ed in idato di mifurarlì . 

Introdulfi in un vafo pieno di mercurio fei 
pollici cubiti di aria dedogidicata della feguente 
bontà 75. 45. 35. 125* Il mercurio ed il vafo 
avevano il grado del calor del fangue . 

Riempii di fangue colante dall’ animale la 
folita boccia prima rifcaldata, e lo feci padare 
nell’ idante attraverfo il mercurio nel vafo dell’ 
aria. Lo tenni in quedo dato per tre minuti, 
e lo cavai nel modo accennato di fopra , e lo 
mifurai efattamente. L’aria era crefciuta di 
più di j . La portai allora full’ acqua, e la 
agitai un poco per ifpogliarla di aria fida, e 
l’aria fcemè non fole del quinto, di cui era 

cre- 
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'ctefciuta , ma ancora di un fettlmo della prima 
fua quantità. La fua bontà era 78. 55. 125. 2$$. 
cioè molto peggiorata . 

Quello efperimento ditnoftra , che il langue 
non Colo peggiora la bontà dell’ aria col puro 
contatto, e la difpone ad elTcr diminuita full* 
acqua, come fi è veduto ancora nelle altre efpe* 
rienze riportate di fopra, ma di più accrefce il 
volume dell’aria primitiva almeno di ~ d’aria 
fida eftranea, oltre un altro fettimo della quan- 
tirà primitiva , che fi trova efiere anch’ ella, 
aria fida. 

Quelli nuovi ed inafpettati rifultati hanno di 
che forprendere il Fifico, è vero, ma fono af- 
fatto conformi ai moltifiimi altri da me fcopertì 
full’ aria fifla , che fi produce dagli animali 
chiufi dentro vali di aria deflogifticata a con- 
tatto del mercurio. Quelle mie efperienze fu- 
rono fatte a Londra nel 1778, e 1779; e prima 
a Parigi , e furon quelle che mi fecer dire al 
fnio Amico, e valente Filofofo Sig. Ingen-boutz 
che dal polmone fortiva dell’aria fifla, la qual 
mia opinione, come molte altre è fiata attac- 
cata 
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cata poi con ragionamenti puri e non con efpe- 
rienze dirette, come conveniva. 

Benché quello non fi a il luogo di dare alcun 
dettaglio di effe efperienze fopra quella mate- 
ria, effendo rifervate per un mio Trattato par- 
ticolare Julia rejpirazione degli animali ; ciò non 
ottante mi fi permetterà qui di accennare un 
ri fui tato generale, perchè fi vegga fopra quali 
fondamenti io ho permeffo che fi avanzaffe 
quella mia propolìzione nell’ Opera del mio Ami- 
co, e quanto è uniforme ai rifultati dell’ efpe- 
rienze di fopra fatte fui fangue. Quello refulta- 
to, che è cavatodapiùdi jooefperimenti, tende 
a dimoftrare che una parte dell’aria fitta, che fi 
trova nei recipienti , in cui fi fono lafciati morir 
gli animali, fi deve al polmone, e non già al 
foto flogi fio polmonare, come fi è creduto fin ora , 
Il Sig. Cavalier Landriani celebre Profeflor 
di Fifica fperimentale in Milano ha creduto 
di dovere impugnare la mia opinione dell’aria, 
fifia, che forte dai polmoni, e che fi unifce 
all’ aria infpirata dagli animali ; e l’ ha fatto con 
alcune fue particolari ragioni, che noi efantir 
ne- 
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ne remo fcorrendo, giacche egli c’invita gen* 
tilmente a farlo. Mi fi permetta che io porti 
le fue medefime parole per confervare in tutta, 
la fila forza le difficoltà da luì propofte. Alla 
pag. 7 6. 77. della fua opera, che ha per titolo 
Opufcoli Fi/tco-Cbimici . Milano 1781. feri ve 
» Nelle mie ricerche Fifiche intorno alla falu* 
„ brità dell’aria ho fatto odervare > che l’aria 
„ dopo d’elTere pattata perii polmoni intorbida 
„ l’acqua di calce, arrofla la tintura di turne* 
„ fole ... in fomma prefenta tutti quanti i fé* 
>, nomenì conofciuti dell’aria fida. E conchìufi 
„ quindi che quell’ aria fida era generata nella 
>, refpirazìone dal flogifto, che perfpirando dai 
», polmoni fi unifee all’aria atmosferica, e la 
», cangia in aria fida nello fteflo modo , con cui 
* l’aria atmosferica negli altri proceffi flogifti- 
,, canti viene cangiata. Ma il Sig. Ab. Fontana* 
„ ficcome almeno viene annunziato dal chiarif- 
„ fimo Sig. Ingen-hoatz , è d’opinione che quell’ 
», aria fida , di cui trovali caricata l' aria dopo 
„ edere pallata per i polmoni» non derivi dal 
h flogiito, che fi fvolge da elfi, e che unendola 
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»> all’ aria atmosferica la cangia in aria fitta j 

\ 

,» ma pare che egli piuttofto inclini a credere 
» che una gran quantità di aria fitta fia gene- 
„ rata nel noftro corpo, e che quella efca pei 
», polmoni nella refpirazione . L’opinione d’ un 
»» sì eccellente Fifiologo\è per me troppo au- 
>* torevole per non farmi dubitare della mia 
», opinione riguardo all’origine di quell’ aria 
», fitta polmonare; ma prima di fottoferivere 
» alla fua opinione vorrei che fi riflettefle che 
»» nei fluidi animali , e fegnatamenre nel fangue 
>, non fi trova una gran quantità di quell’acido 
», mofetico, che fi fuppone efalare dai polmoni. 
,» Inoltre non fi fa intendere, come mai quell* 
„ aria fitta polla ettere dai polmoni depofitata 
»» nell’aria atmosferica, perchè quando anche 
„ quella efillefie nel fangue, parrebbe fempre 
„ Urano che lo abbandonane per unirli all’aria 
», atmosferica , colla quale ha pochiflima affinità ; 
», altronde ficcome ogni volta che l’ aria atmo- 
„ sferica fi flogillica, fi genera fempre molta 
,, aria fitta, parrebbe che al flogillicamento 
i, della refpirazione attribuire più che ad altro 

», fi 
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», fi dovette quell’ aria fitta polmonare; tantd 
„ più che dovrebbe il volume dell’aria refpi- 
» rata trovarli crefciuto , e non diminuito , quale 
„ fi trova per l’addizione dell’aria fitta, che 
„ fi fuppone continuamente emanare dai pol- 
», moni . Ma il Sig. Ab. Fontana avrà foddisfatto 
», pienamente, e fuperiormente a quelle riflef- 
», fioni, ed attenderò dal medefimo gli oppor- 
», funi rifchiaramenti circa quello importante 
„ articolo Fifiologico. 

Il Sig. Landriani fonda le fue difficoltà Copra 
quello patto che egli cava dall’ opera di M. Ingen- 
boutz . Abbè Fontana found that an animai bretbing 
in eitber common or dephlogijlicated air rtnders it 
unfit for rejpiration by communicatìng to it a confi- 
dcrable porti on of fìx ed air wicb gene rat ed in our 
body and tbrown out thè lungs as exerementious . 

Io era a Londra nel 1779. quando comunicai 
al mio rifpettabile Amico M. Ingen-boutz il ri- 
fui tato di diverfe mie efperienze Copra la refpi- 
razione degli animali , rifultato che egli inferì 
nella fua bellittima opera intitolata Experimenti 
and ob/ervations upon vege tablet . 

lì 
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I! rifultato delle mie efperienze fi riduceva a 
provare» che non tutta l’aria fifla, che fi trova 
nell’ aria efpirata dagli animali , era l’efFetta del 
flogilla polmonare, ma che una parte dell’ aria 
t fiffa veniva dal polmone medefimo. 

Io non ho poi mai detto a M. Ingen-boutz in 
neflùn luogo, nè in neflun tempo, che non fi 
formi dell’ aria fida col mezzo del flogifto poi* 
tuonare in quelle mie efperienze , che gli coma* 
tticai; ma bensì ho detto che ne forte anche im- 
mediatamente dal polmone , e che ne forte in 
quantità » fenza definire fe fia il quarto , l’ ottavo, 
© più, o meno, nè il paflò citato del mio, Amico 
dice diverfamente . Nè io fo d’aver mai detto» 
© fcritto che l’aria fifla, che forte dai polmoni, 
fia generata dentro det corpo, potendo efia tro- 
irarfi beniflimo nei cibi * e nel chilo * 

Mi fi obbietta inoltre dal Profeflbr Milanefe, 
che non fi trova nel fangue una gran quantità 
di aria fifla ; ma quando ancora folle dimoftrató 
da ficure efperienze, il che fin ora non fi è po- 
tuto fare per quanto a me pare , che fi trovi 
podùilliina aria fifla nel fangue , o per meglio 

di- 
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dire nel polmone, la pochiffima che lì concede 
potrebbe ballare nel mio cafo .giacché nell’elpe- 
rienze da me fatte l’ animale non moriva ad un 
tratto, ma dopo un tempo conliderabile ; e lì fa 
ohe il fangue, e gli altri umori fcorrono nel poh 
mone con gran velocità prefentando all’ aria 
delle vefcichette una immenfa fuperfìcie. 

Si obbietta ancora dall’ illuftre ProfelTore, che 
pare Urano che l’aria fida abbandoni il fangue 
per unirli all’aria dell’atmosfera, colla quale 
ha pochiffima affinità. In quella difficoltà lì 
fuppone , fe io non m’ inganno , che l’ aria fida 
non polla fortir dai corpi in virtù della fua 
propria forza, e delle fue proprie qualità, ma 
folo per una forza edema; nulla di quello lì 
vede provato dal nollro ProfelTore , ma bensì 
fuppollo. 

L’ aria fida forte dai fluidi in mille cali , fenza 
che vi lìa bifogno di affinità alcuna , come tutte 
le efperienze dimollrano. Se i cibi, fe il chilo 
introduceflétx) nella malfa degli umori una più 
gran quantità di aria Affa, eh’ elfi non poflòno 
ritenere , l’ aria Uffa fortirà a difpetto delle non 

ne- 
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neceflarie affinità, quando quei fluidi fcorrono 
per i polmoni. 

Si feguita ad obbiettare, che quando fi 
unifce il flogifto all* aria comune fi genera, 
aria fifla ; e di qui fi vuole inferire , che fi deb- 
ba piuttofto attribuire l’aria fida al flogifto pol- 
monare, che ad altro. Quella rifleffione fatta 
a propofito dal noftro illuftre Autore è molto 
ragionevole, ma non fempre quello, che pare 
più ragionevole , è ancora il più vero . Le mie 
efperienze annichilano affatto quella difficoltà di 
verifimiglianza , la quale porterebbe di più in fui 
fallo, quando fi volefle qui far vedere, che io 
abbia foftenuto che tutta l’aria fifia deriva dal 
polmone, e nulla dal flogifto. 

Si feguita ad obbiettare dal ProfefTore Mil*- 
nefe contro di me, che dovrebbe il volume di 
aria refpirata dagli animali trovarli crefciuta, 
e non diminuita per l’addizione dell’aria fiflfa, 
che fi fuppone continuamente fortire dal pol- 
mone, quando fi oflerva, che è diminuita. 

Io ho fempre creduto , che quando due cagioni 
o principi tendono l’uno a diminuire una quan- 
tità 
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riti l’altro ad aumentarla, tre cali molto diffe- 
renti fodero potàbili, e non già un folo, come 
qui fi fuppone dall’ illuftre Profeflor Milanefe . 
Se per efempio una fonte riceve continuamente 
dell’acqua, e ne perde continuamente, può 
l’acqua della vafca crefcer fempre, fcemar fem- 
pre, e può nè crefcere , nè fcemare . Non fo ve- 
dere adunque perchè non poda continuamente 
emanare aria fida dal polmone , e ciò non oftante 
trovarli diminuita l’aria infpirata dal flogifto 
del Polmone . 

Finifco con rilevare, che l’ ipotefi che fi ab- 
braccia qui dal celebre Sig. Lanàri ani fulla pre- 
cipitazione dell’aria fida dall’ aria comune, non 
è appoggiata che a dubbie efperienre , ed incon- 
cludenti; e che l’altra ipotefi da lui abbracciata 
fui dogifto, che forte dal polmone, non comin- 
cia ad eder foftenibile che dopo gli efperimenti 
riportati da me contro la teoria de’ Signori Scbeel, 
e di Bergman, efperimenti , che il Sig. Landricni 
non conofceva ficuramente quando egli adottò 
quelle due ipotefi , come due verità di fatto , e co- 
me fe fodero ftate dimoftrate , o da lui , o da altri . 

D II 




so 

il dotto Pfofeflor Milanefe par che fi applichi 
ieriameote da qualche tempo in qua agli ftudj 
JFiltologici ; e noi ci rallegriamo di cuore con lui» 
jjerchè molto deve fperar la Fifica dal Tuo talen- 
to » e dallo fpirito di ricerca » e di analifi che 
dimoftra in quelle materie. 

io non avrei mai penlìuo a rifpondere a’ Tuoi 
obbietti, fe egli medelimo non mi avelie, quali 
direi» gentilmente invitato a farlo ; e fe io non 
■yedelfi (he tratto tratto egli li compiace nelle 
Opere, che va pubblicando , di onorare delle fue 
-difficoltà le mie particolari opinioni . Della qual 
■cofa io devo fapergli grado moltiffimo, perchè 
così mi darà occalione fubito che avrò un poco 
•d’ozio d’intraprendere un nuovo efame delle 
cofe da me pubblicate, e da lui combattute, e 
-di rigettarle, fe falfe, o di confermarle, fe vere 
con nuovi argomenti, e con nuove efperienze. 
In quella maniera la verità , e la fetenza ne trar- 
ranno de’ vantaggi reali , e il pubblico ci faprà 
grado delle noftre comuni ricerche , e differen- 
ze di pareri. 

ftla ritorniamo all’ azione del polmone Ibprt 

dell’ 



Digitized by Google 




5 * 

dell’ aria olila per parlare con più di efattezza, 
agli effetti del fangue falle arie refpirabili . Si è 
veduto a non poterne più dubitare , che il fem- 
plice contatro del fangue colf aria deflogiflicata 
è fufficiente per peggiorarla anche dopo pochi 
minuti, e che il fangue fomminiftra una gran 
quantità di aria fida all’ aria deflogiflicata . Si 
fa poi d’altronde che il flogiflo in generale di- 
minuifce tutte le arie refpirabili, e le diminuifce 
tanto più quanto fono migliori, e quanto fono 
migliori tanto maggior quantità fi trova di aria 
fifTa dentro di effe. 

Non dubito adunque nel cafo noflro che il 
flogiflo del fangue non abbia diminuito fenfibil- 
mente l’aria deflogiflicata. Ma ficcome refta 
ignota la quantità diminuita dal flogifto, non è 
poflibile di poter dire con efattezza quanta aria 
fifTa fia fortita dal fangue, e mefcolata coll’aria 
in quelle mie efperienze. Noi abbiamo trovato 
che era crefciuta fui mercurio l’aria introdotta 
di jì onde fi dovrà dire, che l’aria fifTa fortita 
dal polmone in tre minuti era certamente di j 
almeno . 

D a Que* 
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Quelli elperimenti fui fangue per quanto mi 
pareflero ficuri non potevano però rendermi 
ancor tranquillo. Erano troppo pochi da una 
parte, e reftava ancora da faperfi , fe le altre 
arie erano aumentate , o no fui mercurio non 
folo a fangue tranquillo, ma ancora a fangue 
agitato. Mi pareva ancora che dovettero edere 
importanti perla Fifica le alterazioni, che po- 
tevano fubire col fangue le due arie flogiftica- 
te , ed infiammabili; mi rifolvetti adunque di 
•far le feguenti efperienze. 

La mia prima efperienza fu fopra Faria de- 
flogifticata . Le dofi delle arie, e del fangue fonò 
Tempre (late le medefime di fopra . L’ aria deflo- 
gifticata , di cui mi fervii , dava colla nitrofa 
75. 45. 35. 135. Agitai per tre minuti i due 
fluidi fui mercurio, e trovai che l’aria era cre- 
fciura fui mercurio da 14 parti a 1; 7. Scotta 
nell’acqua diminuì d — della prima quantità. 
Coll’aria nitrofa diede 80. 67. 175. 

E' mirabile che quell:’ aria a fangue agitato fia 
aumentata di meno, che a fangue tranquillo; 
così merita attenzione il vedere che è diminuita 

di 
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di meno a fcuoterla nell* acqua , che nelle an- 
tecedenti efperienze, e nel tempo ftefl’o che fia 
Hata di molto peggiorata . 

Ma quello che pare innegabile, è che il fan- 
gue accrefce la malia dell’ aria defìogifticata che 
gli fta a contatto, o fi fcuota.o no, che quello 
accrefcimento è aria fifia , e che vi è una vera di- 
minuzione dell’aria primitiva, come fi oflerva 
dopo lavata coll’ acqua , e fpogliata dell aria fifia. 

L’ aria comune a folo contatto col fangue 
crebbe ne’ (oliti tre minuti fui mercurio da 14 
parti a-^e j. La fcolfi nell’acqua, ed il refiduo 
era ancora ~ di più della primitiva quantità. 
Colla nitrofa diede 1 16, quando quella di para- 
gone dava 111. 

Ripetei l’efperienza fcuotendo il fangue coll’ 
aria comune; ma una circollanza fece che non 
potefii ofiervare, fe era crefciuta fui mercurio. 
Scolla poi nell’ acqua feemò quali di Colla ni- 
trofa diede 135. Era adunque molto più peg- 
giorata , che nell’ efperimento di fopra • Ma 
nell’ una , e nell’ altra efperienza fi vede una 
produzione grande di aria fifia . 

Pallai 
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Pallài a IT* aria infiammabile, che non era cfi- 
tninuibile dalla nitrolà, e la lafciai a contatto 
del fangue per tre minuti . Crebbe fui mercurio 
di 'quali Scoda nell’ acqua fi ridufle a me- 
no fenfibilmente del primo volume di circa 
fcarfo. Al lume arie con efplolione. Coll’aria 
nitrofa diede 185. 

Ripetei l’cfperienza fcuotendo il {àngue, e 
crebbe da 14 a 18 7. Scoda poi nell’acqua fi 
ridude a 14 7. Col lume fece efplolione . Colla 
nitrofa diede 165. 

Pallài all’aria flogidricata , che lafciai al con- 
tatto del mercurio, e che non era diminuita 
dall’aria nitrofa. Sul mercurio crebbe da 14 
a 15. Scoda nell’acqua fi ridulTe a poco meno 
del fuo primo volume. Spenfe più volte un lu- 
me. Colla nitrofa diede 185. 

Ripetei l’efperienza coll’ agitare il fangue, ed 
appena crebbe 1’ aria quando fu fui mercurio. 
Scolla nell’acqua diminuì quafi di un fefto. Colla 
nitrofa diede itfj. 

Per rifpondere alla quarta difficoltà dell’ aria 
infiammabile, che fi refpira impunemente, e che 

per- 
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perde la Tua infiammabilità dopo refpirata , io 
porto cominciare dall’ aflicurare appoggiato ad 
un immenfo numero di efperienze , che 1’ aria 
infiammabile non è un veleno a refpirarfi, come 
non lo è ancora f aria flogirticata a differenza 
dell’ aria fida* che deve confiderarfi come ve- 
leno, e come un fluido malfacente capace di al- 
terar di per sè l’economia animale, anche allora 
eh’ è unita a molta aria comune, e fino a gran 
quantità di aria deflogifticata la più pura , benché 
il polmone porta fcaricarfi di tutto il fuo flogifto 
liberamente. Tutte quelle nuove verità, e mol- 
tiflime altre analoghe, fono appoggiate ad un 
immenfo numero di efperienze fatte da me foprai 
Refpirazione degli animali fin da quando eri 
in Parigi, e che ho comunicato a’ miei Amici di 
là , ed in Londra , e fra quelli ai Signori Cavallo, 
ed Ingen-boutz, ed al Sig. Kirwait, fenza parlare 
del Sig. Giovanni Fabbroni , che gli ha veduti 
tutti coi propri occhi* ed ha voluto affiilervi. 
L’aria infiammabile adunque va conderata co- 
me non aria, per rapporto agli ufi ordinar/ del 
polmone. Laonde fe nel polmone, dopo fatta 

l’efpi- 
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l’ efpirazione.rimanefiero foli loo. poli. cub. di 
aria comune, fi potrà feguitare a refpirarla rin- 
ferrata in una vefcica,e fervirà alle folite fun- 
zioni per qualche tempo benché un poco peg- 
giorata. L’aria infiammabile di fua natura in- 
nocente non può nuocere all’ aria polmonare, nè 
può impedire che il polmone non eferciti le fue 
ordinarie funzioni qualunque effe fieno; che anzi 
può fino quell’aria efier utile in qualche maniera 
all’animale medefimo, perchè può diftribuire 
per tutti i bronchi, e per tutte le vefcichette 
polmonari l’aria comune, che nella nofira ipo- 
tefi è loo. poli, cub., e di cui il polmone non 
fi vuota mai affatto, e gonfiarne le vefcichette 
come prima . Laddove la loia aria comune non 
avrebbe potuto fare che men bene con danno 
dell’ economia animale, giacché fi fa che quando 
le vefcichette polmonari fono flacide , e fchiac- 
ciate, il fangue è arredato almeno in parte, e 
la circolazione è nel più gran difordine. 

Per altro è poi certo , che dopo una fortilfi- 
ma, e violenta efpirazione non fi refpira l’aria 
infiammabile, che per poco tempo, come l’ho 

fatto 
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fatto vedere in una tuia Memoria pubblicata 
nelle Tranfazioni Anglicane fopra di quella ma- 
teria, alla quale mi riporto intieramente. Devo 
però avvertire che quando io feci in Londra 
quella mia efperienza, in cui non potei infpirare 
che tre fole volte T aria infiammabile , io dovetti 
probabilmente impiegar molto tempo nel far 
quella violentilfima efpirazione che precedette la 
mia efperienza, e forfè ancora le tre infpirazioni 
furono fatte da me con lentezza , giacché ho 
trovato nel ripeter quell’ efperimento delle dif- 
ferenze fenfibili , ed ho potuto refpirar l’aria 
infiammabile fino fei in fette volte . Ma tutto 
quello Tempre più mi perfuade , che l’ aria in- 
fiammabile non è nociva di fua natura , e che va 
confiderata come non aria. L’ ideile efperìenze 
ho fatto refpirando l’aria flogifticata , ed i riful- 
tati fono fiati poco differenti. Talché quelli 
rifultati, ed i moltiflimi altri fatti fugli animali 
chiufi dentro vali colle arie refpirabili pure , e 
colle medefime mefcolate in diverlè quantità 
coll’aria infiammabile, flogifticata , e fida di- 
znoftrano i’ aliar diti di molte ipotefi immaginate 

da’ 




\ 



58 

da’ Filici moderni fopra la morte degli animali 
nelle arie refpirabili » e nelle arie non refpi* 
rabili . 

Conviene ancora riflettere che 20. refpirazioni 
fi fanno in meno affai di due minuti; onde non 
trovo punto ftraordinario che fi porta refpirar 
l’aria infiammabile per 20. volte impunemente, 
giacché fi può tenere il refpiro per quafi due 
minuti, volendo ufar gran forza, anche dopo 
feguita F efpirazione naturale. 

Ho fatto diverfi efperimenti fopra la mia 
propria refpirazione ne’ differenti flati del pol- 
mone, ed ho potuto Urtare i feguenti rifultati, 
che fanno molto a propofito alla materia, che 
abbiamo fra le mani. 

1 . 

Porto tener la refpirazione per 60 fecondi e 
più , dopo che il polmone ha fatto la fua infpi- 
razione naturale. 

II. 

Porto tenerla per 48 fecondi e più , dopo che 

il polmone ha fatto l’ efpirazione naturale * 

. . ...... , 

HI. 
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Poffo tenerla per 3 7 fecondi e più, dopo ch« 
ha fatto l’cfpirazione violenta . 

IV. 

Poffo tenerla per 65 fecondi e più, fe il pol- 
mone è nell* infpirazione violenta. 

Si avverta che in un minuto fi refpira 16 in 
18 volte. Si avverta che il più piccolo affanno 
può accelerar le refpirazioni a légno di farne 
fino Z5, e 30 per minuto, e per 1* oppofto in 
altri cali le ritarda . Si avverta che i tempi in- 
dicati di fopra variano fecondo i differenti fiati 
della noftra macchina, e che le refpirazioni fi 
fanno molto lente verfo la fine . 

Se nelle quattro efperienze riportate di fopra 
fi fa paflar l’aria, che fi efpira , dentro di una 
vefcica, e fi continua a refpirar quell’aria per 
mezzo di efia vefcica , cangiano fenfibilmente i 
tempi fittati di fopra , e fi refpira per più tempo. 

Nella prima efperienza fi arriva a refpirar 
V aria per 70 fecondi e più . 

Nella feconda , e terza elperiema fi dura pa- 
rimente un tempo piu lungo . 

Nella 
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Nella quarta efperienza fi arriva a refpirarld 
anche dopo j io fecondi. 

Quella diverfità di tempi par che dipenda 
dalla rinnovazione dell’ aria , che fi fa nel pol- 
mone ad ogni refpirazione . Ad ogni infpirazione 
fi porta nelle vefcichette polmonari anche l’aria 
meno infetta della trachea, e de’ bronchi, lad- 
dove fenza vcfcica, ed a polmone tranquillo 
fi ifiefla aria più infetta, ch’era nelle vefcichet- 
te polmonari, peggiora fempre di più, perchè 
non rinnovata. Vi fi aggiunga il calore dell’a- 
ria , che è maggiore nel primo cafo , che nel 
fecondo, e che porta dell’affanno al polmone, 
come fi farà vedere altrove. 

Nella quarta efperienza fi palladi poco i 65 
fecondi per motivo dello fiato di violenza, e di 
diftenfione indotta a tutto il polmone da una 
troppo eforbitante molla di aria ; ma è poi chiaro 
da sè che in quello fiato fi refpirerà più lunga- 
mente, fe fi fa ufo della vefcica, sì perchè la 
quantità dell’ aria è molto di più , che nelle altre 
efperienze , sì perchè non fi porta ai polmoni , che 
nella quantità ordinaria, ma fempre rinnovata. 
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Rifletto ancora , che la trafpirazione infen- 
fìbile non arriva a flogifticar l’aria comune fen- 
fibilmente, come mi colla da tutte le mie efpe- 
rienze, chechè altri ne abbiano fcritto in con- 
trario, forfè per aver fatto ulb di cattivi Eviterò - 
metri , e per avere ignorato il metodo da me 
tenuto . 

E' vero che nelle altre fecrezioni più grolle vi 
fi trova delflogifto; ma quelle fortono dall’ ani- 
male a grandi intervalli di tempo , ed in qualche 
cafo, ed in qualche animale li poflònofofpendere 
per giorni , e giorni fenza incomodo almeno mol- 
to fenfibile ; talché parrebbe che non rimanefle 
altra via all’animale, per Scaricarli della ecce* 
dente quantità di flogilto, che li prende col cibo, 
e che va ad unirli alla malfa degli umori cir- 
colanti , che il polmone , e li fa che la parte rol- 
la del fangue è ricchilllma di flogillo . 

* 

All’altra parte della difficoltà, che l’aria in- 
fiammabile cella di infiammarli dopo refpirata, 
io non faprei, fe non fe opporre efperienza ad 
efperienza . Non mi è ancor riufcito di privarla 
affatto della £ua infiammabilità quando la refpi- 
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ravo nelle vefciche alla maniera dei Filosofi 
Svezzefi, e molto meno quando la refpiravo full’ 
acqua, dove anderehbe fatto quello efperi men- 
to, eflendomi fofperte le vefciche per molte ra- 
gioni , che tralafcio prefentemente di accennare . 
JVfa non fo veder genere d’efperienza più deci- 
sivo, che quello di far refpirare agli animali fui 
mercurio l’aria infiammabile mefcolata con al- 
trettanta aria comune . Ho fatto ufo de’ porchetti 
d’india, e fon vifiuti in quell’aria fette, otto, 
e fino in nove minuti . La quantità di ciafcuna 
aria da me adoperata era di 12. poli, cubici. 
In tutte le efper lenze da me fatte ho trovato che 
l’aria fi infiammava, benché refpirata sì lungo 
tempo da quegli animali , e benché folle refpi- 
rata fino a lafciarli morire . Non fo veder nulla 
•di più fomplice» e meno foggetto ad equivoci. 

Rifletto ancora, che potrebbe darli beniflimo 

« 

il cafo.che un lume fi fpegnelfe nell’ introdurlo 
dentro di un tubo d’aria comune, e di aria in- 
fiammabile relpirata lungamente dal polmone. 
L’aria comune, fe è fpecialmente in quantità 
fetta ark flogifiicata e fida nel polmone, im- 

pe- 
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fedirà che un Urne vi arda , benché vi fia nel 
tubo dell’aria infiammabile, e tanto più facil- 
mente, quanto più il tubo farà lungo, e ftretto. 
Si fa che l’ aria infiammabile non arde fenza aria 
comune, e che l’aria flogifticata, e l’aria fifla 
ipengono i lumi. 

Ma fi conceda pure ai due celebri Filici Svez- 
zefi che f aria infiammabile ceda di efler tale 
dopo refpirata , e che perde il fuo flogifto, e lo 
dà al polmone ; non per quello ne feguirà necef- 
lariamente , che il polmone aflorba il flogifto 
dall’ aria comune , dall’ aria deflogifticata . L’ aria 
infiammabile certamente pregna di flogifto fi 
trova obbligata per lungo tempo a ftrifciare 
fopra un numero infinito di minimi vali rolli 
polmonari . Ma non veggo poi punto impoflibile , 
che nel mentre che l’aria comune riceve il flo- 
gifto da una foftanza, che ne ha più di lei , come 
è il iàngue per rapporto all’ aria comune , l’ aria 
infiammabile ne dia per l’ oppofto al fangue , che 
può avere meno di efla . Può adunque 1’ aria 
comune caricarli del flogifto polmonare, e l’ aria 
àufiammabile e fiere impoverita del fuo flogifto 

dal 



Digitized by Google 




*4 

dal polmone, -fenza che li debba credere, che il 
polmone aflorba ilflogifto dell’aria atmosferica, 
quando ancora 1* aflorbiffe dall’ aria infiamma- 
bile . Quefto è quello, che ho creduto di poter 
dire in fatti fopra le belle efperienze dei due 
famofi Chimici Svezzefi intorno alla flogiftica- 
zione dell’ aria nel polmone. 

Si potrebbe qui obbiettarmi una efperienza 
dell’ illuftre Sig. Cav. Lanàri ani , colla quale ha 
egli trovato , che l’ aria flogifticata arriva ad am- 
mazzare gli animali col folo tenerla a contatto 
della loro pelle fenza refpirarla punto. Egli a£ 
ficura di avere ofl'ervato , che chiudendo una 
gallina dentro di una vefcica piena di aria flo- 
gifticata col capo fuori del collo della vefcica, 
la gallina muore ben predo . Io avevo chiufò 
dentro di un recipiente col capo fuori diverfi 
animali in arie anche più micidiali dell’aria 
flogifticata, come per efempio l’aria fida ec.» 
ma non avevo mai odervato, che gli animali 
avedTero moftrato di fofFrire per quefto; lo ftefto 
oflervai più volte nell’ aria infiammabile . Po- 
trebbe parere ancora (ingoiare che vi fotte un 
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fluido aeriforme , permanente full’ acqua , che 
potette uccidere sì pretto col folo contatto della 
pelle . Ma tutte quette difficoltà non fono di nef- 
fun pefo contro di una elperienza diretta. Ero 
adunque curiofo di vedere io fletto un efperi- 
mento così forprendente > e sì nuovo; e mi de- 
terminai di farlo, e Io feci più volte ofièrvan- 
do rigorofamente il metodo del Sig. Landr'tr.ni , 
e le cautele da lui prefcritte : ma per quante 
volte io Io replicai!!! , che furono moltiflìme , non 
folo non mi morì nettuni gallina , ma nettuni 
moflrò nè anco di avere il menomo incomodo . 
Erteli le mie efperienze fopra i conigli , i porci 
d* India , ed i piccioni ; ma nettano morì , o moftrò 
di foflrir punto in quell’aria. La vefcica durava 
più e meno gonfia di aria flogitticata per tutto il 
tempo dell’efpcrienza, benché feematte conti- 
nuamente, ma poco a poco , e per gradi minimi . 

Penfai di ripetere riflette efperienze in una 
maniera ancora più decifiva: defideravo che 
la velcica fotte egualmente piena di aria flogitti- 
cata per tutto il tempo dell* efperienza . Per que- 
llo mi fervii di un recipiente di criftallo a gran 

E pan- 
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pancia capace di più di 1000. poli. cub. di aria, 
che aveva un’ apertura nell’ alto di circa un 
poli.» e nel bado di 6. poli, e più. 

Legai il collo di una gran vefcica al foro fupe- 
riore del recipiente, e fatto un taglio nella parte 
oppofta della vefcica, v’introdulfi l’animale in 
modo che reftafle tutto il capo fuori della ve- 
fcica . Fatto quello , facevo ufeire l’ aria comune 
dalla vefcica tenendo il recipiente immerfo nell’ 
acqua . Quando l’ acqua era vicina a entrare nel- 
la vefcica, introducevo fucceftiva mente più mi- 
gliaia di pollici di aria flogifticata nel recipien- 
te, e lafciavoche fortilTe l’aria per gradi allar- 
gando un poco la vefcica intorno al collo dell’ 
animale a proporzione , che entrava l’ aria . Quan- 
do 1 ’ aria del recipiente doveva efTer ridotta a 
pura aria flogifticata , chiudevo in modo la vefci- 
ca con preflioni eguali , e molleggiami , che l’ aria 
non potefle fortire più almeno fenfibilmente da 
ella, ed immergevo il recipiente nell’acqua di 
più pollici , perchè la vefcica folle fempre ripiena 
di aria flogifticata. Ho fatto le mie efperienze 
nelle galline, ne’ piccioni, ne’ conigli, ne’ porci 

d’ In- 
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d’india ecc. e neffuno mi è morto, o ha moftrato 
di (offrire punto . Il metodo da me tenuto è fem- 
plice, le mie efperienze fono molte, onde non 
pollo temere d’effermi ingannato, Lafciavo gli 
animali nell’aria flogifticata fino due in tre ore. 

Il Profeffor Milanefe crede, che l’ aria flogifti- 
cata della vefcica uccida gli animali col Colo con- 
tatto efteriore, perchè s’impedifce, dice egli, 
con quell’aria la trafpirazione del flogifta attra- 
verfo la cute . Ma Infognerebbe avanti di ogni 
altra cofa, che il valente Profeffore provaffe 
I. che fi fa veramente quella trafpirazione cuta- 
nea di flogifto negli animali , II- che fi fa in modo 
nelle galline da ucciderle in poco tempo, quando 
è impedita . La prima parte a noi par falfa alme-* 
no nell’applicazione, che fe ne vuol far qui dal 
noftro Autore per quanto abbiamo potuto rileva- 
re dalle noftre proprie efperienze che daremo in 
altro tempo. La feconda è affatto inverifimile, 
non appoggiata a fatto veruno, e contraddetta 
dalle mie efperienze medefime, che pubblicherò 
fra poco, fopra la Respirazione degli animali . 

Non pollò adunque convenire in neffuno dei 
£ 2 fatti 
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fatti riportati dall’ illuftre ProfelTor Milanefe 
fugli effetti attribuiti da lui all’aria flogillicata, 
e molto meno Copra le efperienze da lui fatte. 
Devo adunque pregarlo a voler ripetere le fue 
efperienze una feconda volta, perchè meritano 
la più gran confiderazione ; e tutti coloro, che 
amano le verità Fifiche, e i fatti veri, gli fa- 
pranno grado della pena, che fi vorrà dare, e 
noi faremo i primi a convenire con lui che ci 
damo ingannati, nè ci vergogneremo di confef- 
farlo quando egli ci avrà dato quel dettaglio che 
è neceflario , perchè le efperienze riefeano anche 
agli altri. Chi fperimenta può ingannarli; ma tutto 
dobbiamo fperare dalla conofciuta ingenuità, ed 
amore per le verità utili del degno Profeflbre. 

■PARTE SECONDA 

1/ Altra parte della nuova teoria (labilità dai 
due Filici Svezzefi rilguarda la formazione del 
calore, la generazione dell’aria deflogifticata , 
la revivificazione delle calci metalliche, e la di- 
minuzione delle arie refpirabili coi procedi flo- 
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giftici , ed è forfè là più brillante , e dove fpicca 
più il loro talento inventore . Credono adunque 
che la materia del calore fia formata del flogifto, 
e di aria purifìima , e che in quello dato palli 
liberamente attraverfo di tutti i corpi . Con que- 
lli principj fpiegano facilmente le revivificazio- 
ni delle calci de’ metalli preziofì , cioè col mez- 
zo del folo calore , e fpiegano la formazione dell’ 
aria pura chiamata da noi aria Deflogijlicatet . La 
materia del calore nel pattare attraverfo i vali fi 
decompone ; il flogifto attratto dalle calci me- 
talliche le revivifica in metallo; e l’aria pura 
abbandonata a fe detta , e fatta libera forte 
dal collo del matraccio aria deflogifticata . Non 
fo veder nulla di più lemplice, e di più inge- 
gnolo, e fi fpiegano, convien confettarlo, colla 
più gran facilità le diminuzioni delle arie pure 
coi procedi flogiftici, che fono fempre accom- 
pagnate dal calore * 

Quella teoria fi trova illuftrata con fummo 
ingegno dal Cav. Bergman , ed applicata a quali 
tutti i fenomeni della Chimica . Non poteva tro- 
var campione più valorofo per foftenerla ; ma 

da 
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da quel grand’ uomo che egli è non 1* avanza per 
una verità ancordimoftrata»maperuna teoria* 
o ipotefi, che fpiega i fenomeni più difficili, ed 
eforta gli altri Fifici a travagliare fopra quella 
materia importante: farebbe un principio fecon- 
do per le cofe più arcane deila Chimica, e della 
Fifìca, ma più di tutto di quello, che fi vede 
nella luce, calore, fuoco... 

Io avrei però defiderato che fotte appoggiata 
a qualche efperienza diretta, o che fi fotte im- 
maginata tale efperienza, che dimoftrafle all’oC- 
fervatore imparziale, che le diminuzioni dell’ 
aria pura provenittero da perdita di efla aria 
attraverfo i vafi infieme col flogifto, quando 
diventa calore, non già da riftringimenti, e de- 
compofizioni dell’aria medefima. In fomma mi 
pareva che mancafle uno di quegli efperimenti, 
che il Gran Bacone da Verulamio chiamava ex- 
per'nnentum crucis , e che egli defiderava, che fi 
cercafiero dal Fifico induftre per iftabilire, o 
per abbattere le teorìe, e le ipotefi immaginate 
dai Filofofi. Non fempre però- riefcedi trovare 
di quelli efperimenti, nè anco dai Filofofi più 

gran- 
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grandi , e più confumati , e fuppongono un genia 
creatore nell’ uomo ; e a quella difficoltà fola fi de- 
vono appunto ledifpute interminabili fopra tanti 
punti importanti della Fifica, e della Chimica# 
che durano ancora , e che non finiranno sì fubito * 

Frattanto mi fi permetta di riportar qui urt 
efperimento, che a me pare fòrtiffimo, e che 
rende alquanto fofpetta quella nuova teoria # 
Ecco F efperienzd. 

Si prenda un’oncia di mercurio puriffitno, 6 
fi metta in un matraccio di lungo collo, ed aperto 
al fuoco di fabbia . Se il collo è aperto , fi calcini 
il mercurio per intiero dopo molti meli , e fi trova 
eh’ è crefciuto di \ in circa del pefo primitivo. 
Quello aumento di pefo viene fiedramente dall’ 
aria; perchè a vaio chiufo non fe ne calcina fen- 
Abilmente, e quel poco che fi calcina è in pro- 
porzione della quantità dell’aria, eh’ è dentro 
del vafo, e l’aria fi trova allora diminuita, e 
peggiorata * n bontà . Si revivifichi ora col folo 
fuoco la calce del nollro matraccio, e fi ricevano 
i prodotti in vali adattati. Il mercurio ritornerà 
ad un’ oncia come era prima di calcinarli, e for- 
ti- 
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tirà aria purirtìma dal collo, che pefata farà pre* 
cifamente un ottavo di oncia , cioè il pefo, di cui 
era crefciuto ii mercurio per l’aria certamente, 
che gli fi era unita, o per meglio dire da materia 
cavata dall’aria. Qui non fi fa vedere decom- 
pofizione alcuna di calore, perchè l’aria fortita. 
è uguale in pefo all' accrefci mento della calce, 
e non maggiore. Se vi folle fiata la decompofi- 
zione del calore, e la produzione di nuova aria 
pura , che è uno de’ Tuoi componenti nell’ipotefi 
Svezzefe, farebbe fortita dal matraccio una più 
grande quantità di aria , e di un pefo molto mag- 
giore, perchè vi farebbeftata tutta quella del ma- 
traccio, che era un ottavo di oncia, e l’altra del 
calore decompofto. Non fo cofa fi porta replicare 
a quella efperienza , dove vi è certamente la mate- 
ria del calore, come nelle altre revivificazioni 
metalliche, fenza che vi fia la deeompofizione di 
erto, e la produzione di nuova aria deflogifiicata. 

Quello argomento può fervire a fpiegare molte 
altre revivificazioni metalliche, e produzioni di 
aria purirtima fenza bifogno di ricorrere alla de- 
compofizione del calore, e fenza fuppor nota la 
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compofizione di quel principio sì pococonofeiuta 
ancora dai Filofofi. 

Se foffe permeilo di azzardar qualche penfìero 
fopra quella materia sì ofcura , potrei doman- 
dare fe è poi un aflfurdo di penfare, che in quell’ 
ottavo d’ oncia di materia eftranea accrefciuta 
nel mercurio calcinato vi foffe tanto di quel prin- 
cipio, che fa re vivificare i metalli, che melTo in 
moto dal fuoco folle attratto dal mercurio, che 
n’è fpogliato, e litibondo, quando è in flato di 
calce, e fi reprillinaffe così la calce in metallo; 
In quella fuppolizione la materia, che è nel mer- 
curio , privata di flogillo fortirà aria deflogifli- 
cata purillima. Animella quella ipotefi, fi ren- 
de ragione di una infinità di fenomeni non 
prima ititeli. 

Le calci metalliche non fono affatto prive di 
flogillo. Quelle calci, in cui fi trova aria fida, 
non fono nè anco effe affatto prive di quel prin- 
cipio, sì perchè l’aria fiffa non ne è priva nè anco 
ellà, sì perchè alcune calci danno l’aria infiam- 
mabile coll’ acido del fosforo , sì perchè altre 
calci unite all* acido vitriolico danno dell’ aria 

• i vi- 
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vitriolica, cioè un’ aria fatta elaftica dal flogifto# 
che a loro fi è unito. 

Conviene ancora riflettere che colla femplictf 
unione degli acidi , e delle calci metalliche fi 
cavano de’ fluidi elaftici, cioè de’ fluidi fatti ela- 
ftici dal flogifto. La poca aria deflogiflicata , che 
fi ottiene da certe calci coi puri acidi, non di- 
ftrugge punto l’oflervazione fatta fopra, e il va- 
lente Chimico Svezzefe il Sig. Bergman fteflo non 
crede poi prive affatto di flogifto le calci me- 
talliche , interim tamen non penitus fpoliata rtpe~ 
riuntur, feri ve egli , e ne adduce delle forti pròve * 
Vi è del ferro fpatofo, che non è punto tirato 
dalla calamita; ma appena vi fi applica il fuoco# 
tramanda aria infiammabile, e fiflà, ed allora è 
tirato per intiero dalla calamita . Se fi voleflè 
confiderare il ferro nel primo cafo fotto forma 
di calce , converrebbe credere, che vi fofie unito 
un principio flogiftico, che revivifica la calce in 
ferro, e forte fotto forma di aria infiammabile, 
- Tutto quefto ci farebbe credere, che l’ottava 
parte di pefo accrefciuto al mercurio , che di- 
venta calce col folo fuoco, non è tutto fotto 

* \ for- 



I 



Digitized by Google 




75 

forma di aria pura inelaftica, ma bensì dì un 
comporto della materia di quell’ aria, e dì, fio* 
gifto, il quale meflo in movimento dall’azione 
del fuoco vivo corre a revivificare il mercurio* 
con cui ha la più grande affinità; e l’altro com* 
ponente fatto libero forte fotto forma di aria 
puriflima , cioè di aria privata di flogirto almeno 
in gran parte . Ma io non pretendo di ftabilire 
una teoria ficura fu de’ principi certi : mancano 
le prove direttele efperienze decifive, 

La bella efperienza riportata dal Sig. Bergman 
dell’aria, che fi trova confumata nella palla» 
in cui egli lafcia raffreddare la parta de’ tre me* 
talli folubili all’acqua, non prova nulla in fa- 
vore di quel fiftema, perchè fi fuppone che la 
palla fia diminuita di pefo, ma non fi adduce 
tieffuna efperienza, neffun fatto certo, che cì 
aflicuri di quello* 

L* ifteffo fi deve dire detle ordinarie calci me» 
tallìche, che contengono dentro di sè una gran 
quantità della materia dell’ aria , ed alla quale fi 
deve il loro pefo accrefciuto* e che fi cavadt 
offe co’ foliti mezzi . 

Nè 
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Nè a mé pare che provi molto in favore di 
quel fiftema l’ efpcrimcnto fatto dal Si". Bergmart 
col lume accefo, che confuma quali affatto l’aria 
deflogiflicata di un recipiente fui mercurio, per» 
chè non apparifce da e fio, che l’aria deflogifti- 
cata diventata calore fe ne fia andata attraverfo 
del vetro. Per l’oppofto tutto concorre a far 
credere , che la materia dell’aria, perduta la fua 
naturale elaflicità, fi unifca al corpo, da cui è 
fortito il flogiflo; ed in fatti fi vede che allora 
quelle foftanze crefcono di pelo in proporzione 
appunto dell’ aria diminuita , come fi offerva del 
fosforo, del zolfo, del piroforo, che fi fanno ar- 
dere nell’aria dentro vali. 

Ma poi non lafciano alcun dubbio le mie efpe- 
rienze fui carbone . Quefte efperienze furono da 
me fatte fino dai primi tempi, che ero a Parigi, 
e fra i molti che le videro mi baderà di nomi- 
nare il Sig. Duca di Cb aulite s , M. T argot Miniflro 
di Stato, e il dotto traduttore di Prieftley M. Gè- 
b eliti . Si trovano dopo quel tempo citate dadi- 
verfi teflimoni. Prieftley ne parla in più luoghi 
nella fua opera fulle Arie ftampata a Londra fin 
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dal 1778» e riftampata in Francefe nel 1782. 
dove alla pag. 77. fi fpiega così: L' ajforbition de 
tvutes les ejpeces ef ai r par le carbon eft urie grande 
decouverte de l'Abbé Fontana qui a bienvoulù me 
permettre d en faire mention. 

Si faccia accendere il carbone , e quando è 
bene accefo, ed in pezzetti, fi faccia fpegnere 
dentro bocce ripiene di elTo, e fubito fi chiu- 
dano. Raffreddate fi pefino, e s’aprano poi nell’ 
aria comune, o dentro vafi di note quantità di 
aria e galleggianti fui mercurio; le bocce dove 
è il carbone crefeeranno di pefo,e crefeerannò 
in ragione dell’aria diminuita nei vafi. Quello 
carbone poi melfo nel vuoto, o immerfo nell 
acqua dà una gran quantità di aria , la maggior 
parte della quale è aria flogillicata, il reftanteè 
aria fifla con poca aria comune . . 

Se fi fpegne nel mercurio del carbone accelo, 
e fi fa palfare attraverfo il mercurio fenza toccar 
l’aria ellerna in un recipiente, in cui vi fia 
dell’aria comune, fi vede nell’ illante diminuirli 
quell’ aria fino a non apparirne più un atomo. 
Se in quello fiato fi fa palfare il carbone nell 

acqua 
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acqua fenza toccare all’aria edema, forte dat 
carbone in bolle circa — dell’ aria primitiva af- 
forbita, la quale è perfettamente flogifticata. 
Sorte ancora dal carbone dell’aria fida, che vie- 
ne aflòrbita dall’ acqua a proporzione » che fe 
•’efce in bollicine. Il carbone arriva ad afior- 
bire circa 6. volte il fuo volume di aria in quelle 
efperienze , ■ «• 

Si noti che il carbohe può fino afTorbire in 
quelle circoftanze di fopra fei volte , ed anche 
più di ariadeflogifticata(*J ; ma mefTo nell’acqua 
dà poche bollicine, e d’un aria molto migliore 
della comune, ma molto peggiore di prima*. 

MefTo poi il carbone fpento nel mercurio nelle, 
arie infiammabili, o nelle flogifticate , appena 

aC- 



(*) quantità delle arie aflorbite dal carbone , fpe- 
cialmente allora che c (lato fpento nel mercurio , 
variano nel variar le cirqaftanrc deU’efperimento 
fecondo la qualità del carbone, e del grado di 
fuoco , da cui è infiammato : variano variando le 
qualità delle ftefle arie, come farò vedere in altre 
occafioni » 
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afforbe il proprio volume di effe , ed immerfo 
come fopra nell’ acqua non dà fenfibilmente aria 
veruna» 

Mi fi permetta di dare qui alcuni rifinitati di 
efperienze fatte col carbone fpento nel mercu- 
rio, e poi introdotto attraverfo il mercurio in 
tubi alti 3 s . poli. , larghi due, in cui fi era meffo 
una determinata quantità di aria comune. L’aria 
introdotta era circa io. poli, fcarfi. Mi ero ac- 
corto, che tenendo il tubo verticalmente fior- 
jtiva molta aria dal carbone, la quale veniva 
all'orbita coll’ inclinar il tubo all’ orizzonte , In- 
clinai adunque il tubo a tal fegno, che 1 aria 
forte afforbita per intiero dal carbone . Allora 
fituai il tubo a piombo; e lafciato così per qual- 
che tempo, cavai dal tubo il carbone per mezzo 
di un filo fiottile di ferro attaccato ad una rete 
di ferro anche erta, e introdotta nella parte più 
alta del tubo, che ftraficinava feco il carbone. 
Cavato adunque il carbone mifurai fui mercurio 
l’aria rimafta nel tubo, e fiortita dal carbone 
per tolta preffione efterna, e trovai che era 6. 
poli. cub. per lo meno. La portai full’actjua, e 
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ta fcolfi, e ne fu a {forbito mezzo pollice . Il re- 
fiduo fpenfe un lume , e diede colla nitrofa 185; 
onde vi erano nel carbone, che era circa due 
poli. cub. , circa tre volte più di aria del fuo 
proprio volume, e quell’aria era per — aria Af- 
fa , ed il reftante aria quali affatto flogifticata. 

Ripetei 1 ’ efperienza coll’ aria deflogifticata 
nelle circoftanze di fopra , il carbone era 4. poli, 
cubici , efciron dal carbone fui mercurio quattro 
poli, dell aria. Il refiduo Icoffo nell’acqua di- 
minuì d’ j. Colf aria nitrofa diede 72.42. 78. 
178., quando prima dava 71. j8. 46. 90. 190. 
Era adunque ancora aria deflogifticata, benché 
refa peggiore, e vi era con effa un poco di aria 
Uffa . 

Ripetei f efperienza coll’ aria flogifticata, ma 
il carbone, ch’era circa 5. poli, cubici, nonne 
afforbì , che il proprio volume . Scodi il refiduo 
nell’acqua, e fu afforbito di H reftante non 
fu diminuito punto dall’aria nitrofa. 

Ripetei l’efperimento colf aria infiammabile, 
e con fette poli, cubici di carbone, ne afforbì 
il proprio volume . Mifi il tubo orizzontale , fi 

tro- 
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trovò che vi era tutta la quantità primitiva di 
aria infiammabile, come me ne afiìcurai con 
mifure attuali. Scolla nell’acqua diminuì fenfi- 
bilmente. Colla nitrofa non lo fu punto, ed il 
lume l’accefe come prima. 

Io ho una lunghiffima ferie di efperienze fatte 
col carbone fpento nel mercurio e nel vuoto, 
che formano un nuovo ramo di Scienza fopra 
quella materia, e principalmente ho de’ rifultati 
inafpettati fopra le arie, che fi ottengono im- 
mergendo il carbone accefo ne’ differenti fluidi, 
come negli acidi, negli olj, e nell’acqua mede- 
lima . E' mirabile che fi ottenga dell’ aria in- 
fiammabile tuffando il carbone accefo nell’acqua 
anche dii! illata , e potrebbe aver l’afpetto di pa- 
radoffo, fe fi domandale di cavar 1* aria infiam- 
mabile da un corpo coll’ acqua la più fredda . 

Ma mi rifervo di trattar quefta materia nel più 
gran dettaglio nella mia Opera filile arie . 

Quelle nuove efperienze fui carbone fommi- 
niflrano de’ gran lumi per la teoria delle arie _ 
medefime, e ci prefentano de’ fenomeni nel tem- 
po medefimo di difficile fpiegazione.-Non s’in- 
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tende per elèmpio come un pollice cubico di car- 
bone polla contenere tre volte il filo volume di 
un’aria, che di comune è diventata aria flo^idi- 
cata , cioè un’ aria , eh’ è difficile ad alterarli fer- 
vendoli ancora de’ mezzi più forti, che la Chi- 
mica moderna fqm min idra , e che pare inde- 
flr unibile, indecomponibile. Se ella conferva 
pel carbone la fua naturale elafticità, deve elìer 
per lo meno tre volte più eladica dell aria co- 
mune , onde non s’ intende come polla il carbone 
contenerla dentro di sè; fe poi non è eladica 
dentro il carbone, come potrà efeire quell’aria 
dal carbone fubito che li diminuilce anche di 
poco la preffione del mercurio contro del car- 
bone medcliino, avendo offervato che diminuita 
la preffione dell’ aria edema di un quarto, e di 
un quinto, ed anco meno aliai, efee beniffimo 
più e meno di quell’aria dal carbone? Siamo 
adunque sforzati di ammettere nel carbone una 
tal forza, che arrivi appena a vincere la forza 
sfiancante dell’aria aflorbita, quando il carbone 
è premuto da tutto il pelò dell’atmosfera; ma, 
phe appena li arriva a diminuire la preffione del 
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mercurio contro del carbone, prevale la fom 
dell’ elafticità di quell’ aria , e forte colle qualità , 
che abbiamo veduto. 

Ma quella maniera di immaginare le forze fe- 
condo che i fenomeni lo richieggono, o di rap- 
prefentar gli effetti col fuppor delle caufe, che 
fieno in rapporto con elfi, £ piuttofto matema- 
tica, che fifica, e tende più a trovai* le leggi 
di elfi effetti, che le cagioni. 

lo fono di parere che l’ aria efca dal carbone, 
e fi trovi in quella foltanza, come éfce l’aria 
dall’ acqua , e come l’ aria fi trova nell’ acqua 
medefima. E quel che dico dell’aria per rap- 
porto all’acqua, par che fi debba dire di quel 
fluido elaflico per rapporto a tutti i Corpi, in 
Cui fi trova . Ho dimpArato negli anni addietro 
pella mia opera Sur fair nitreux & far fair de- 
flogiftiquì, ftampata a Parigi nel 1 777. ,che l’aria 
comune non poteva trovarli dentro dell’acqua' 
io illato di elafticità , Confiderò l’aria , che è nell’ 
acqua in un vero flato di diffoluzione completa; 
Le molecole dell’ aria in quello flato tendono in 
ogni filante a fortire dall’ acqua per un princi- 

F a , pio, 
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pio, o forza, che agifce inflantemente contro di 
effe, ed efcono in fatti fubito che la preflione 
efterna full’ acqua è diminuita di tanto , che pre- 
valga la forza, che tende a farle fortire dall’ 
acqua , così concepifco che l’ aria fi trovi nel 
carbone, cioè ridotta in molecole impercettibili 
non elamiche , ma tendenti a fortire da quel corpo 
fubito che la forza efpanfira , che le penetra, e 
che le fiacca dal carbone, prevale. L’efempid 
dell’ acqua , che diventa vapore nel vuoto , e del 
mercurio medefimo, che fi rifolve in minimi 
corpiccioli nel vuoto più perfetto, dimoftrànd. 
abbaftanza , che regna quella forza in tutti i 
corpi, e che la fola preflione eflerna dell’ aria 
o tolta , o diminuita fa che fi riducano in va- 
pori i fluidi più inerti, e più pelanti . Io fpero 
di poter dimpflrare con tutta l’evidenza, di cui 
fono, capaci le verità fifiche , la realtà di quello 
nuovo principio, ed il fuo meccanifmo: fi veg- 
ga frattanto la mia memoria (opra la Jo Udita , 
e fluidità de' corpi , . • ' 

Comunque ciò fegua poco importa , purché il 
fatto fia vprq, e li convenga che tutti quegli 1 
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effetti derivano dal principio flogilHco, eh’ h 
nel carbone. Non fi può adunque più dubitare — 
che la diminuzione dell’ aria» anzi la totale di- 

I 

flruzione di tutte le arie artificiali, e naturali 
non fi facciano a fcapito dell’aria medefima » 
che fi è introdotta nel carbone* 

Merita ancora tutta la confiderazione del Fi- 
lofofo penfatore il vedere, che fi è trovato una 
materia, che afforbe tutte le arie per intiero, 
fenza refiduo alcuno, che fin’ ora non fi è otte- 
nuto con neffun altro procedo flogiftico . e che 
deve render fofpette le teorìe di quei Filici, 
che hanno formato l’ atmosfera di 7 di aria mi- 
cidiale , e di \ di aria purilfima col folo fonda- 
mento che non fapevan diminuire l’aria comu- 
ne, che di e che il refiduo era mefitico, olila 
aria flogifticata . Il carbone può diminuirla co 5 - 
munque, ed i refidui fono aria mal fana, e può 
fino diftruggerla affatto. In quello cafo conver- 
rebbe dire , che l’aria atmosferica è fatta di fola 
aria deflogifticata , di fola aria purilfima 1 , che 
è un alTurdo , e che è contrario alla ipotefi , che 
combattiamo.il carbone è di tutte le foftanze» 
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o flogifli , il folo conofcmto fin qui che aflorht 
tutte le arie naturali, ed artificiali sì falubri* 
che mefitiche, che ne a (Torba in sì gran quanti- 
tà, che ne afiorba con tanta rapidità, e che le 
aflorba per intiero, cioèfenza refiduo alcuno di 
fluido elaftico; ed in quello confifle principal* 
mente, e non in altro la fingolarità da me (co- 
perta irt quella foftanza. Nè fi deve confondere 
il carbone con quelle foftanze,che a (Torbe n l’aria 
naturale ad effe, e che hanno perduto per qual- 
che accidente; ma la diminuzione dell’aria deve 
effcr fatta dal folo flogilto, come è fatta dal car- 
bone. Nè mi colla ancora da nefiuna efperienza 
diretta, che nè anco le piante lìelTe in flato di 
vegetazione fi poflòno paragonare col carbone 
per le diftruzioni delle arie, e poi il principio 
che le produce non fi prova il medefimo. Nè fi 
creda che il carbone afiorbe le arie folo a pro- 
porzione che fi raffredda, perchè fa il medefimo 
raffreddato Comunque , e chiudo in vafi , e co- 
perto di mercurio anche per anni . 

Ma dopo ancora tutte le cofeda noi rilevate 

centro la nuova teoria-dei calore, non ero eoo* 
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tento di me medefimo, nè tranquillo, è mi man* 
cava una di quelle el’perienze, che decidono 
delle controverse fifiche, e che non lafciantì 
luogo a dubbj ulteriori . 

Un nuovo efame fopra quella teorìa mi portò 
a poco a poco a vedere, che era poflibile di far# 
Una efperienza diretta, e decifiva . Suppofi adun-* 
que fciolto il problema in quiftione alla maniera 
degli Ànalifti, e cercai quali erano le confe- 1 
guenze immediate, che derivano, e fé vi era 
mezzo alcuno di confermare coll’ efperienza lé 
confeguenze dedotte, e legate intieramente co’ 
loro principi. 

Supporta vera 1* ipotefi che da noi fi combatte , 
l’aria pura nell’ unirli al flogifto dentro de’ vali 
diventa calore. Il calore è dunque una follanti 
fatta di due principi, che fono 1’ aria pura , e il 
flogifto. La materia del calore parta attraverfo 
di tutti i corpi anche i più compatti , e fi dif- 
fonde, e comunica ai corpi ertemi. Si fa ché 
l’aria è grave, e fe ne conofce il pefo. Noi nort 
isbaglieremo gran fatto a fupporre che un poli. 
4ub. di aria comune è circa y di grano j ma nel 
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cafo noftro non abbiamo punto bilbgno di pre- 
cifione, e prendendo ancora i dati più fvantag- 
giofi vi è anche di troppo per l’ applicazione , 
che ne facciamo. Il flogillo è corpo, e quello 
balla per crederlo pefante , benché poi fia vero 
che fe ne ignora il pefo precifo , ma noi lo pof- 
fiamo trafcurare, e ci è affatto inutile. L’aria 
pura fatta calore col flogillo forte dai vali , in cui 
fi è formato il calore . La quantità della materia 
dovrà in quei cali diminuire dentro di elfi vali, 
e quella diminuzione farà tanto più grande, 
quanto maggior quantità di aria è fiata confu- 
mata per la formazione del calore . 

Diverfi metodi ho io immaginato per trovare 
con ficurezza, e facilità la materia perduta den- 
tro de’ recipienti; ma mi contenterò per ora di 
accennarne un folo, che ho preferito agli altri. 
Avevo bifogno di gran bocce, o vali, perchè 
il flogillo agilfe fopra gran mafie di aria , ma 
nel tempo medefimo cercavo di potere alficu- 
rarmi anche delle più piccole differenze di pefo. 

Per arrivare a foddisfare all’ una, ed all’ altra 
condizione ho fatto foffiare un gran numero di 
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palloni di vetro lottili , e capaci dai 600 . fino 
in i ooo. poli. cab. di aria e più ancora . Quelle 
palle finivano in un collo lungo quattro in cin- 
que pollici, per il quale introducevo le diverfe 
materie, di cui volevo fervirmi, e chiudevo 
fubito il collo ermeticamente . Allora pelavo 
ogni cola colla più grande attenzione . I palloni 
anche dopo chi ufi non arrivavano a pefar mai 
Tei once, e la malfima parte pefavano fra le tre 
e le cinque once, e fi accollavano più alle pri- 
me, che alle feconde. La bilancia, di cui mi 
fervivo, caricata dai palloni rompeva collanT 
temente ad ^ di grano . 

Devo confortare con ingenuità, che nel fare 
quelle efperienze fono fiato più volte nel pro- 
cinto d’ ingannarmi, ed ho creduto per qualche 
tempo , che vi forte una vera perdita di materia 
fatta dai nollri palloni . Diverfe fono fiate le ma- 
terie, che io ho creduto di dover provare, e 
quelle erano di natura conbuftibile , e capaci di 
fchiudere il flogifto,e di eccitare il calore. Mi 
fon fervito della polvere d’archibufo, delfefca 
comune, del zolfo, del piroforo, e finalmente 

del 
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del fosforo di orina . Accendevo nelle palle la 
polvere, e l’efca con una lente uftorià; la pol- 
vere era accefa a piccole mafie, perchè il pal- 
lone non ifcoppiafTe, che iti diverfo modo fuc- 
cede. Applicavo ai palloni, dove fi Trovava il 
zolfo, un lume accefo, e ve Io Iafciavo per ,©; 
in 1 ì. ore, finché fi folle tutto follevato in fiori 
di zolfo: ordinariamente mettevo una drammi 
di zolfo nei palloni e non più . 

I pallorti dove vi era il zolfo, ed il fosforo mi 
tnoftrarono per più , e più volte una coftante 
diminuzione di pelo, che arrivava fino a dué 
grani, e più . Ma oltreché la perdita in pefo noti 
corrifpondeva punto alle diminuzioni dell* arii 
feguite nelle palle , era in contraddizione col pefo 
trovato negli altri paltoni, ne’ quali fpefìo fi or- 
ientava anzi una vera aumentazione. 

A proporzione, che andavo moltiplicando fé 
mie efperienze, eche tifavo delle nuove cautele} 
ed attenzioni trovavo che f efperienze fi accor- 
davano Tempre più fra di loro, e che tendevano 
a provare, che non vi era nè diminuzione , nè 
aumentazione di pefo. La temperatura ertemi 
' dell’ 
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dell’aria, ed il calore rendevano i miei rifultati 
ineguali ; 1’ umidità , la polvere , il fudiciume 
delle roani vi concorrevano anche efìi fenfìbil- 
niente i Nell’ efame rigorofo delle circoftanze 
diverfe, ed incollanti, cheli mefcolavano nelle 
mie efperienze , ho fcoperto che il calore dei 
palloni medelimi poteva alterarne il pelo fenfi- 
bilmente, il che merita qualche rifleflìone. 

Un giorno avevo mefl'o circa 15. grani di elea 
in un pallone pieno di aria comune , e chiulo 
ermeticamente . Il pallone per mezzo di un filo 
di feta era fofpefo ad un braccio di bilancia, e 
pefava onc. 4 dan. 7 gr. 7 ~ : accefi 1* efca nel 
pallone colla lente uftoria , ed offervai che il pal- 
lone perdeva fenfibilmente del Tuo pefo. Il pal- 
lone era caldo nel fondo, e freddo nell’alto. Ri- 
petei f efperimento fopra quattro altri palloni, 
• trovai nelle ftefie circoftanze di fopra , che il 
pefo arrivava a feemare d’ un grano , e più , ma 
che appena raffreddati i palloni ritornavano al 
pefo di prima . 

Quella diminuzione di pefo nell’ atto, che brut» 
eia l’ efca nei palloni , pare un fatto d’ efperienza» 

e da 



Digitized by Google 




S>2 

e da non pòterfene dubitare nè anco; ma d’onde 
viene poi quella diminuzione? Una perfona che 
fi trovò prefente ad alcune di quelle efperienze 
mi fece riflettere , che fi alzava dall’efca un va- 
pore denfo , torbido , il quale faliva con forza 
nelle parti più alte, e fuperiori del pallone. Cre- 
deva adunque , che quei vapori o fumo dimi- 
nuilìero il pefo nel pallone coi loro urti contro 
le pareti fuperiori, e per le vie, che fi doveva 
aprire per l’aria. Non era molto difficile di ri- 
levare l’infufiìflenza dell’ una, e dell’ altra ipo- 
tefi; ma volevo efaminare ogni cofa coll’efpe- 
rienza alla mano, e volevo che i fatti medefimi 
fervi fiero a trovar la vera caufa di quella leg- 
gerezza . 

Molte efperienze nuove io feci per quello fine» 
e trovai , che a proporzione che il calore dimi- 
nuiva dopo bruciata l’ efca, la differenza in pefo 
diventava minore, e che crefceva per l’oppofio 
al crefcer del calore . La qual cofa mi fece fofpet* 
tare che il calore applicato anche elleriormente 
ai palloni ne diminuifle fenfibilmente il pefo. 

• Prefi adunque un pallone di vetro del diametro 

di 
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di poli. io. e pieno di aria comune lo chiufi er- 
meticamente. Era once 4 dan. 5 gr. 2. -7. Te- 
nendolo fofpefo ad un filo lo rifcaldai coll’ acco- 
llarlo ad un braciere di carbone accedi. Il calore 
era appena fofFribile nel fondo, ina non era fen- 
fibile nelle parti fuperiori . Ripefato lo trovai 
diminuito di due grani in punto. A proporzio- 
ne che fi raffreddava diventava piu pe fan te per 
gradi , e ridotto alla temperatura di prima , e del- 
la danza , fi trovò che aveva acquidato il pefo 
di prima. 

Quedo efperimento fu da me ripetuto molte 
altre volte col mededmo efito. Volli anche of-‘ 
fervare fe feguiva l’ideflb rifcaldando i palloni 
nelle parti fuperiori verfo il collo, e non nel 
fondo, e fe il medefimo feguiva rifcaldato il 
pallone egualmente per tutto. I rifultati di tutte 
le mie efperienze mi portano a credere vere 
proflioumente le feguenti propodzionì. 

I. 

Un pallone del pefo di circa quattro once, 
chiufo ermeticamente, e pieno di aria comune, 
fe dopo pelato bene fi rifcalda forte nella parte 

op- / 



Digilized by Google 




94 

oppofta al collo a fegno di non poterla toccare 
colla .mano, fi trova diminuita fenfibilmente di 
pefo . Se ha io in is poli, di diametro, la di- 
minuzione arriva fino a due grani e più: fi av- 
verta che il calore non fi Iafcia falire fino al 
dolio del pallone, il fondo del quale fi rifcalda 
brucamente Tulle brace bene accefe, quando fi 
vuol far 1* efperienza . Dopo pochi minuti diven- 
tato freddo come prima fi trova che è crefciuta, 
dei due grani, che aveva perduto, 

II. 

- Se fi rifcalda la fola parte fuperiore del paU 
Ione, dov’è il collo, fi trova un poco diminuito , 
ma moli» meno che nel primo cafo, e fubito 
rafireddato ritorna al pefo di prima. 

T Ili, 

*. Se fi rifcalda egualmente per tutto il pallone 
fopra , e fopra fi trova più diminuita , che al 
numero II, ma un poco meno che al numero I* 

IV. 

Le materie nell’atto di ardere dentro le palle 
chiufe ermeticamente feemano di pefo, ma raf- 
freddate ritornano al pefo di prima . 

V. 
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Le diminuzioni di pefo nei palloni, in cui £ 
è eccitato il calore, non deriva dai vapori, che 
fi fpargono nell’ aria dai palloni , 

, ’.'.V;, VI. 

I corpi ribaldati dal calore poflbno appari» 
pieno pelanti di prima . 

. VII. ....... 

Anderebbono ripetuti gli efperimenti fimi 
dai Fifici Copra i corpi infuocati a motivo di 
aver negletto quello elemento. , 

pinifco coll’ avvertite che avendo rifcaldato 
pn pallone aperto nel collo, trovai che pefava 27 
grani meno di prima. Era rifcaldato nel fondo h 
e non in altp. A proporzione che fi raffreddava; 
crefeeva dipelò, e raffreddato del tutto ritornò 
a pefar come prima: ma qui la caufa è troppo 
patente, perchè meriti che fe pe parli » nè è diffi- 
cile di fpiegqre perchè i palloni crefcanodi pefo 
gol calore , quando fi fa che pupientanqdi volume . 

Dopo di avere a poco a poco cpnofciuti, 0 
corretti i piccoli errori, che io commettevo nel 
far le mie elperienze fui pefo de’ miei palloni » 

tro- 
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trovai che combinavano molto bene i rifui tati 
fra di loro , ma che non favorivano punto la 
nuova Teoria Svezzefe. 

Credetti di dover continuare le mie efperien- 
ze, variandole ancora in modo che i rifultati 
fòflèr più grandi e più pronti, onde ancora più 
lìcnri. In alcuni palloni infinuai delle fettucce 
fottili di fosforo , e dopo chiufi ermeticamente ac- 
cendevo col calore d’ un carbone accefo il fosforo, 
x Spedo fi rompeva il pallone anche allora, che 
accendevo un folo pezzetto di fosforo per volta . 
c Ho trovato che f efperienza riefciva con più 
di ficurezza, quando foffiavo del vento freddo 
contro quella parte del pallonè, dove il fosforo 
bruciava . Il fréddo ritarda , e diminuifce la 
fiamma del fosforo, e per quefto le rotture fono 
meno frequenti: Qualche volta in meno di 
d’ ora 1* efperimento era finito , il pallone raffred- 
dato e ripofato. Due volte fole fi è accefo ad 
un tratto il fosforo fenza romperli il pallone, 
ed ho ofiervatò che le pareti interne di elfo 
erano gremite di una materia bianca lanuginofa 
finidima regolare.'' - . ’• v -' 

In 
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In neffuna delle moltilfime efperienze da me 
fatte bruciando il fosforo nei palloni ho trovato 
diminuzione di pefo, come non ho mai trovato 
aumentazione di pefo. Io le ho ripetute in di- 
verfi tempi , e luoghi procurando che il pefo 
dell’ aria , ed il calore fodero fempre i medefimi . 

Se mi fono ingannato, bifogna ben dire che 
tutto è concorfo per ingannarmi; ma frattanto 
mi li conceda di fidare come un Canone fifico 
dei più ficuri, che i corpi nelle circoftanze da 
me efaminati non aumentano di pefo, come non 
diminuifco di pefo. 

Ho trovato che l’aria in alcuni palloni era 
diminuita di quali il quarto, e quello quarto 
poteva falire fino a aoo poli. cub. , talché avrei 
dovuto trovare più di 66 grani di diminuzione 
di pefo, quando la bilancia non ne inoltrava 
punto . 

Un altro genere di efperienze ho voluto an- 
cora intraprendere , le quali provano anche più 
direttamente la medefima verità . Confiltono 
quelle in mettere dentro i palloni una quantità 
di acido nitrofo , ed una quantità di mercurio . 

G I pai- 
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I. palloni, erano fatti, in modo,/che verfo la 
metà del collo vi era una gobba da una parte , 
q piccolo facchetto di vetro chiufo eflernamen- 
te , ed aperto internamente nel collo. Infinuavo 
prima di tutto 1* aci lo nitrofo per il collo fénza- 
che ne entrate punto nel facco , e fubito dopo 
mettevo il mercurio nel Tacco per mezzo di un 
tubo, ricurvo facendolo entrare per il collo. 
L* acido nitrofo era un poco fumante , ed in tal 
quantità, da fciorre abbondantemente il mercu-, 
rio . Chiufo il collo ermeticamente , lo pefavo 
alla bilancia , ed in tale lituazione fenza toccar 
più. nulla facevo cadere il mercurio nel pallone . 
In pochi minuti era fciolto il mercurio e raf- 
freddato il pallone, e allora alzavo, la bilancia 
per vedere , fe vi era variazione di pefo . Quella, 
efperienza riefce in meno di 6 minuti. Il pallone 
non viene mai toccato eternamente, che quan- 
do s’ inclina un poco per far cadere il mercurio 
fall* acido nitrofo, il che li facon un cencio line. 
La bilancia reità nella lituazjone di prima , onde 
non vi è nelìuna circoftanza, che polla far fo^ 
fpettate di errore . Tutte le efperienze da. me 
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fatte con quell' ultimo metodo fono ftate uni- 
formi ; e mi hanno accurato , che non vi è di- 
minuzione alcuna dipefo nei palloni, come ndri 
vi è aumentazione, e che non forte dai palloni 
l’aria pura fotto forma di calore , nè altra foftanza 
qualunque fufcettibile di pefo . Io credo di po- 
tere avanzare quella verità , che mi pare im- 
portante aliai , e che mancava alla Fifica mo- 
derna , ed alla Scienza delle arie . E' vero che è 
m contraddizione eolia teoria dei due valenti 
Chimici Svezzelì , ma è Tempre un gran palio verfo 
la verità di aver levato un oftacolo di mezzo , 
che poteva ritardare i progreffi de’ Filici . 

Le efperienzeda me riportate fopra i palloni 
che non crefcono, nè diminaifcono di pefo coll’ 
accender dentro di elfi dèi corpi combuftibili , 
o col farvi nafcere delle effervefcenze, prefen- 
tano i tre feguenri corollarj . 

I. Il fuoco , luce , e calore , che efce attraverfo 
le pareti dei palloni non ha pefo : fenfibile. 

IL II fuoco, o calore, che Ha rinferrato, o 
in flato di jfiilità-, o di faturazione dentro dei 
corpi combuftibili non gli aumenta di pefo. 

G z III. 




JOO 

III. Neflun vapore , o fluido comunque lot- 
tile, e capace di pefo fenfibile efee attraverfo 
le pareti, o pori del vetro. 

PARTE TERZA 

Sopra /’ aria fijfa cf (lente nell' atmosfera . 

A Vanti di cfaminare con qualche dettaglio 
la prefente quiftione, io ho creduto, che con- 
venirle prima di efaminarne un’altra forfè meno 
importante, ma che rende molto più facile la 
foluzione della prima. Quella feconda ha per 
oggetto di faperc, donde venga il refiduo aeri- 
forme, che lì trova nell’aria fifla. I Fifici mo- 
derni, che hanno più lavorato intorno alle pro- 
prietà, ed alla teoria delle arie, trovano dopo 
il celebre D. Priejlley che per quanta aria fifla 
fi faccia afl'orbire dall’acqua, refla fempre un 
refiduo di aria, che l’acqua non può afl’orbire, 
e che è affatto differente dall’aria fifla medefi- 
ma, quando anche l’aria fida, di cui fi è fatto 
ufo, fia della più pura, che fi può ottenere coi 
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metodi conoiciuti fin ora . SÌ è creduto fin qui 
da tutti, che quefto refiduo di aria, che è aria 
comune , ma in parte alterata, e probabilmente 
dal flogifto, forte naturalmente unita all’aria 
fida, talché non potefle trovarli quella lenza 
di quella. In quell’aria una candela può bensì 
ardervi, ma per meno tempo, e men bene, che 
nell’aria comune: un animale ancora ci vive, 
ma per minor tempo, e non sì bene che nell 
aria comune, e l’aria nitrofa non la diminuire 
che in parte, cioè meno dell’ aria comune . Que- 
lle proprietà, come ognun vede , convengono 
coll’ aria comune alterata in parte dal flogifto . 

Ma d’ onde venga quefto refiduo dell’ aria 
fida, 'e come fi trovi egli unito a quell’aria, 
refta ancora da faperfi . Si crede comunemente 
che l’aria fida non porta mai edere feompagnata 
da quell’aria comune, e che la prima aria non 
efifla mai lenza la feconda . 

Suppofta l’efiftenza neceflaria di una parte 
d’aria comune nell’aria fida, fi può domandare 
in qual maniera quell’aria è unita all’aria fida, 
o in quale flato fi trovi erta dentro l’aria fidi 

me- 
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raedelìma. Una tale qaiftiene è fufeertibile di 
efperienze , e di efperienze dirette , talché la Telar 
zione pare che ha in mano del Video odervatore . 

Si fa che l’aria nitrofa diminuita; l’aria co- 
mune , e tutte le arie refpirabili . Se folle 
dell’ aria comune mefcolata all’ aria fida , dovreb- 
be vederli una diminuzione molto fenlibile, 
quando li unifcono inlieme aria nitrofa , ed aria 
fida ; e quella diminuzione farebbe in ragione 
della quantità, e qualità dell’aria comune. Si 
fa che l’aria fida la più pura lafcia dopo fcofla 
nell’ acqua circa ^ dei Tuo volume ; onde fe farà 
introdotta una quantità un poco grande d’aria 
fida dentro d’un tubo adài alto, e pieno di 
mercurio, la diminuzione potrà edere aliai fen- 
fibile . Io pollo però alficurare , che tutte le volte 
che ho operato fopra aria fida affai pura, non 
ho mai potuto accorgermi di diminuzione alcu- 
na, almeno non mi è mai parata fenlibile, e 
certa; ma avevo l’avvertenza di non ricever 
l’aria full’ acqua, ma fui mercurio, e di non ne 
ricevere che dopo che ne era efcita una gran 
parte. Quello efperimenta è molto difficile , ed 
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vatore, e grandi cautele. 

Efclufa cosi l’ipotefi di femplice mefcugliodì 
aria comune nell’aria fida, reità da vedere d’ on* 
de viene quel refiduo di aria, e come fi trovi 
nell’aria fida dopo sbattuta nell’acqua, o rice- 
vuta full’ acqua. Un gran numero di efperienzè 
ini hanno fatto vedere , che quel refiduo di aria 
comune, non è una quantità collante, benché 
l’aria fida fi fia cavata dai medefimi corpi, é 
coi medefimi mezzi; ho trovato ancora, che è 
più , e meno flogillicata fecondo le varie circo* 
ftanze e maniere di cavarla dai corpi . In gene* 
rale mi è paruto di vedere che l’aria fida, che 
reità molti giorni a contatto dell’acqua, tafcia 
Un refiduo più grande di aria comune non buo* 
fea. Tutte quelle ofletvazioni potrebbero già 
cominciare a farci fofpettare, che ó tutto o 
parte di quel refiduo d’aria fi producete nell* 
atto, che l’aria fida viene aflorbita dall’acqua. 
Cioè che una parte d’ aria fida in que’ cali pren* 
dede la qualità d’aria comune men buona, è 
leggiermente flogillicata . 

Tut- 
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Tutte le mie efperienze fatte fin qui mi hanno 
fatto vedere, che quando 1’ aria fìlTa è diminuita 
da qualche foftanza , Iafcia una quantità più o 
meno grande di aria più e meno flogifticata, la 
quale diventa aria affatto fimile al refiduo ordi- 
nario dell’aria Affa , fe fi sbatte lungamente nell’ 
acqua. Quelle foftanze, che dimijiuifcono, o af- 
forbono l’aria fida , fono di quelle , che abbondano 
naturalmente di flogifto . La fcintilla elettrica 
medefima rende una parte dell’aria fida inaflor- 
bibile alle acque, come l’ho provato più volte. 
PremefTo tutto quello io rifletto, che quando fi 
fcuote nell’acqua 1’ aria fida, l’aria fida è di- 
minuita per gradi da quel fluido , ed aflorbita 
dall’acqua. L’acqua non è affatto priva di flo- 
gifto , e può flogifticar 1’ aria comune sbattuta 
in effa lungamente, e render men buona fino 
1’ aria deflogifticata medefima . Deve adunque 
1’ acqua lìogiflicare in parte l’aria fida nell’ atto 
di aflbrbirla ; e ficcome quefta afforbizione fi fa 
da noi in poco tempo , e l’ acqua non ha che 
poco flogifto, non fi flogifticherà che una pic- 
cola parte di aria fida, come in fatti fi offerva» 

e per 
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e per quella illefia ragione fi troverà una più 
gran quantità di aria fifia flogifticata quando fi 
lafciaaflbrbire dall’ acqua lentamente > o quando 
fi unifce ai progreflì flogiftici immediatamente *. 

Vi è un’ efperienza che par decifiva affatto*. 
Ho fatto afi'orbire all’ acqua una gran quantità 
d’ aria fifia ; ho precipitato la calce in terra cal* 
carea còlla medefima aria fifia . Nè 1’ acqua , nè 
la terra calcarea avevano certamente afiorbito 
il refiduo naturale inaffbrbibile dell’ aria fifia * 
Ho cavato dalla calce precipitata , e dall’ acqua 
1’ aria fida , ed ho trovato il folito refiduo d’ aria 
inaflorbibile comune men buona . Ho cavato 
l’ aria fifia dall’ acqua collo fcuoterla appena un 
poco, l’ ho cavata dalla terra calcarea coll olio 
di vitriolo . Quando fi voleflè fofpettare , che 
quell’ aria era prima nell’ acqua , fofpetto poco 
ragionevole attelo il picciolo moto imprefib 
nell’ acqua nel cavarla , nulla fi può opporre dì 
quello all’ efperienza della calce . 

E' adunque un fatto d’ efperienza « che non eli- 
de neceflariamente una porzione d’ aria comuno 
men buona coll’ aria fifia , e che quell’ aria non co- 
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inrncia ad elidere , che a proporzione che I’ aria 
fida è diminuita, e che le fi unifcedel flogillo. 

Così rifoluta quella quifiione per quanto a 
«oipare, e che a prima villa poteva fembrarpià 
curiofa , che utile, fi può ora dedurre da ella 
un corollario della più grande importanza : fe 
tjuel refiduo d’ aria comune , che fi ritrova nell*' 
aria fifia , non efilleva prima in efia , ma fi è 
formato in feguiro col femptice fcuoterla nell’ 
acqua , ne fegue che 1’ aria fitTa può diventare 
ii? parte aria comune , o aria refpirabile . 

Benché il mezzo ufato per operare quello ma- 
ravigliofo cangiamento paja femplicemente mec- 
canico, giacché fi può ottenere coll’acqua la 
più pura, o fia coll’acqua diftillata , io fono 
però perfuafo del contrario . Io credo che tutto 
quello lì faccia per un principio puramente 
chimico , e che il flogifto folo operi tutti quelli 
cangiamenti. Certo è che l’acqua diftillata me- 
defima può flogifticare le arie refpirabili » onde 
potrà ancora dar del flogifto all’ aria fida ftie- 
defima . Si vedrà in altro luogo come il flogiftè 
polla render l’aria fida inalterabile all’acqua, 

e co* 
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e come allora polla renderli aria comune re» 
fpirabile . 

Illuftrata in quella maniera la feconda qui* 
Ilio ne da noi propolla , polliamo ora paflare 
all’ efame della prima, che è fopra l’aria fcfla 
elìdente nell’ atmosfera . 

Si crede dalla comune de’ Filici d’ oggidì , e 
dai più valenti Chimici , che nell’ atmosfera 
elida una gran quantità d’ aria fida , e credono 
di provarlo col farci oflervare , che moltidimi 
corpi lì decompongono continuamente fulla fu- 
perficie della terra tanto follili, che animali, e 
vegetabili , i quali fon pieni di quel fluido aeri- 
forme . Un’ altra prova li adduce da efli , ed è che 
col mezzo dei procedi Affidici fi trova una gran 
quantità d' aria fida nell’ aria comune , onde 
fpiegano quei Filofofi la produzione di quell’aria 
per una precipitazione chimica . Ma una prova 
di maggior forza cavano elfi in favore delle loro 
ipotefi dall’ efpofizione nell’ atmosfera dei Cali 
alcalini cauflici , e dalla calce fc tolta nell’ acqua ; 
i primi criflallizzano alla fine , la feconda cade 
in terra calcarea , e tanto i là Li che la terra li 

tro» 
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trovano ricchiflimi d’ aria fida . Io però fon di 
parere , che le ragioni addotte di fopra non ba- 
llino per provare con tutta la ficurezza P efi- 
ftenza dell’aria fida nell’atmosfera . E' vero che! 
ogni giorno fi fchiude dai corpi una gran quan- 
tità di quell’ aria , ma è altresì vero che infiniti 
corpi 1’ adorbono ad ogni iftante . L’ acqua , che 

r 

cuopre forfè i due terzi del globo , è uno di 
quelli grandi agenti deftinati ad adorbirla . Non 
volendo contare i fiumi, le fonti, le acque , ed. 
i vapori cadenti filila terra , le piante ftefie ne 
adorbono continuamente , fe ne danno conti-* 
nuamente , talché non fi prova da nedùn fatto 
ficuro che i corpi, che 1’ adorbono, non fieno 
molto più di quelli, che ne tramandano , e che 
non vi fieno più principi e molto più attivi per 
adorbirla , che per fchiuderla dai corpi . 

Rifletto ancora che l’aria fida efl'endo molto 
più pedante dell’ aria comune non può alzarli 
che pochiflimo dentro di efla , ma deve tenerli 
radente il duolo. Una prova ne abbiamo nella 
grotta del Cane, vicino a Napoli, dove l’aria 
fida non fi alza mai al di fopra di un piede , a 
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poco più . L’ ifteflb fi o (Ferva appretto a poco 
nei Tini, dove fermenta la birra . V aria a poca 
altezza e diftanza dal Tino è pura , e faniflima, 
e fi refpira fenza incomodo alcuno : 1 iftedo fi 
oflerva nella grotta del Cane , e benché fona 
dalla terra un fonte perenne di quell aria mefi- 
tica, non per quello fi refpira men bene l’ aria 
di quella grotta , fegno che non li mefcola l aria 
fida coll’ aria comune , e che in ogni idante ne 
viene adbrbita quanta ne è tramandata . Io ho 
voluto e fa mina re col mio Evaerometro la bontà 
dell’ aria comune vicino al fuolo , e più lontana 
dal fuolo, e non vi ho mai potuto fcorgere dif- 
ferenza alcuna . Ho fcodo quelle arie nell’acqua 
pura , e nella difloluzione di calce , e non mi 
fono accorto , che diflferifiero in nulla , nè che 
f una fode più diminuita dell altra . 

Una mia curiofità mi portò a fare la fe- 
guente efperienza . In uno danzino verfai 
circa 20000. poli. cub. d’ aria fiflfa . Le fineftre» 
e gli ufci erano chiudi . Diedi moto all’ aria 
della danza con un drappo tefo per ì o. minuti , 

c dopo 30. altri minuti prefi due bocce d aria 

l’una 
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Ì’ una all’ altezza del fuolo a $• piedi , 1’ altra di 
atezzo piede . Scoffi queft’ aria nell’ acqua , e 
non fu punto diminuita » 

Apparite adunque , che anche allora che fi 
mefcola una quantità molto notabile di aria fifa 
in una quantità limitata d’ aria comune , poco 
dopo non fi oflervano più gli effetti , e le pro- 
prietà dell apia fiffa , legno che viene afforbita 
preftiffimo dai corpi edemi . 

Vi è un altro argomento contro la pretefa 
aria fifa natante nell’ atmosfera , che par fenza 
replica . Si fcuoca lungamente un pollice, o più; 
di tintura di turnefole dentro di un gran reci- 
piente pieno di aria comune della capacità di 
fette itr ottocento pollici ; il turnefole non cau- 
serà per quello di colore . Si cambi 1’ aria co- 
mune per quante volte fi vuole , e fi fcuota dì 
nuovo, non per quello fi cangerà in rollo it 
turnefole , che pure la più piccola quantità di 
aria fiffa cangia nell’ i dante . Quella efperienza 
può portarli sì in là volendo , che arrivi a di- 
moftrare , che non vi è nèsanco un miliionefim© 
di aria fiffa nell’ aria comune r quantità , che li 

può 
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può trafcur-are-nella predente ricerca * e che non 
ha neffim rapporto coi facci rapportati di Copra 
dai Filici. 

Ma fi dirà che forfè l’aria fiffa è unita all aria 
comune in. un modo particolare, eehe allora non 
dimoltra più le fue prime qualità. Se la prima 
opinione è. comune a tutti i Filici moderni, que* 
Ha feconda lo è alla maggior parte dei Chimici , 
e- dei. Fijofojv, e ballerà nominare Bergman , e 
Sfbeel tra i. Chimici per tutti gli altri , e Priejtief, 
tra i Filofofi . Nell’ ipotefi di quelli Filofofi il 
flogillo., che; ha più affinità coll’aria comune, o. 
re.fpiiabile , la la.fcia ftaccarfi da lei , e precipi- 
tare . Ma quello argomento fuppone due colo: 
non dlmollrate ancora, l’ una che l’aria fida fio. 
tale per djscompolizione , l’ altra » che fia impof- 
lìbile : che. fi formi l’aria fifia in quelle circo- 
llanze. Ma quello non par molto verifimile fo 
li confiderà che fe fi mette un poli, d’ aria oo- 
mu-ne. ed uno di., aria fida a contatto del mer- 
curio, fi trova il pollice d’aria fida dopo . qualunr. 
que tempo con tutte le fue qualità-di prima> 

V esperienza mi ha dimoiato che 1 acqua 

di- 
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diffidata fe è efpofta all* aria s’ impregna diaria 
deflogifticata e non mai di aria fida, eppure fi 
fa che l’ aria fida ha più affinità coll’ acqua deli’ 
aria deflogifticata medefima. 

Ma vi è un argomento, che pardimoftrarc che 
l’aria fida, che fi trova nell’aria comune, fi pro- 
duce allora che noi la troviamo in quell’aria. 

Le arie artificiali, che non fono fiate mai aria 
fida , che non fono mai fiate aria comune , sbat~ 
tute nell’acqua, e refe refpirabili di nuovo» 
moftrano coi procedi fiogiftici l’aria fida come 
prima ; e fe dopo di aver cavato l’ aria fida da 
ede fi rendono refpirabili di nuovo coll’acqua, 
danno della nuova aria fida . L’ iftedò fi dica dell 
aria comune fpogliata la prima volta della fu a 
fiippofta aria fida, fe fi renderà refpirabile la fe-' 
conda volta, darà nuova aria fida, e così di fe~ 
guito . 

Qui fi vede troppo chiaro che l’aria fida non- 
efifteva in quelle arie non mai compofte di aria 
comune , e che nell’ aria comune fpogliata di eflfa 
la prima volta, fi è formata di nuovo coi procedi 
fiogiftici. Qui non pare, che fi pofià ricorrere 

a pre- 
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a precipitazioni di arie fifie, giacché ne’ primi 
cali non vi è mai fiata tale compofizione, e 
fieli’ ultimo cafo, fc vi fa nel principio, fa poi 
levata in feguito. 

Le cofe finora dette, ed ortervate da noi ci 
fommini (frano una rifpofta contro la difficoltà 
de’ fali alcalini , che criftallizzanoall’aria aperta , 
c con troia calce, cheli fa tura di aria fida, che 
è l’argomento più forte «che fi polla addurre in 
favore di quella ipotefi. Non trovo niente im- 
poffibile che per il contatto continuato tanto 
de’ fali alcalini, quanto della calce coll’aria 
atmosferica Tempre in moto, porta formarli poco 
a poco dell’ aria fida , dove non ve n’ era prima , 
e faturarfi quei corpi di erta . Si è veduto fopra 
quanto è facile il formar di quell’ aria in mille 
circofianze . Non fi prova poi che la calce fia 
affatto priva di flogifto, e il dotto Prefidente di 
Digione ha provato , che 1* alcali cauftico con- 
tiene beniffimo di quel principio. L’ifterto fi dica 
della terra ponderofa , e della magnefia , che fi 
Maturano anche erte efpofte all’aria aperta. Non 
fi faturano dell’aria fida elìdente di prima nell’ 

H at- 
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atmosfera, ma bensì dell’aria fida, che fi forma 
in quelle circoftanze per il lungo contatto di 
quelle materie fciolte nell’ acqua non mai priva 
affatto di flogifto. 

Se iofton credeffi di abufarmi anche di trop- 
po della voftra compiacenza, potrei parlarvi di 
mille cofe importanti, che ho trovate nel fecon- 
do Tòmo del voftro Amico Illufire. Permette- 
temi almeno che io vi parli brevemente di al- 
cune poche, 

IlSig. Bergman parlando dell’origine dell’aria 
fiffa fcrive : modìficat ’tomm acidi nitrofì credit Doti. 
Fr'ejl’ey, immu & nitrofam,& vi tri oli Cam diverfas 
tantum variat’ones effe urget, nec refragabor , fed 
fnndamentum quo hae ni t untar adfertiunes mihi 
vai de lubricum videtur. Confutate poi le ragioni 
del Filofofb Inglefe finifce con dire „ alioquin 
fluii diflitèur mibi haud improbabiletn effe conjeflu- 
rare de or tu acidi aerei & nitrofi , ufi mox fufius 
explkabìtur (*), 

Sé 



(*) Opufc. Chem. & Phyf. T. II. pag. 3 6 *. 
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Se codefto valente uomo avefle conofciuto 
le mie efperienze fulla decompofizione totale 
deH’acido nitrofo in aria fida», in aria flogifti- 
cata, ed in aria comune, avrebbe fubito vedu- 
to che quello che era un’ ipotefi appoggiata a 
fallaci principi in Priejlley , ed una femplice 
congettura per lui medefima, era una verità di 
fatto. Quelle mie efperienze full’ acido nitrofo 
furono da me fatte a Parigi, e comunicate là 
ai due illuftri Chimici i $igg. Darcet e Ruelle 
fin d’ allora, e dopo furono da me ripètute in 
Londra alla prefenza del mk> Amico M. Ingerì * 
boufz. I rifultati di effe fi leggono ftampati in 
Londra nel 17 75. ed inferiti nell’ opera del fud- 
dettomio Amico, e l’anno dopo egli fteffo tra- 
duffe in francefe la fila opera col ticolo di Expe- 
rìences fur lesvegetaux, e pubblicò in Parigi. Se ne 
parla in quella opera alla pag.'i 1 5. , ma nulla 
vi fi dice del metodo da me adoperato, nè delle 
quantità affolute t e relative dei prodotti , e delle 
arie da me ottenuti- 

Io non conofco neffuno altro acido minerale » 
che fi poffa ridurre per intiero in femplice aria» 

H 2 ben- 



Dìgitized by Google 




/ 



lì 6 

benché io porta cavar delle arie da tutti gli 
altri acidi abbondantemente, e che una parte 
di erti fieno flati da me decomporti in arie. Gli 
acidi venerabili, ed alcuni degli acidi animali» 
e forti li analoghi ai vegetabili fi decompongono 
anche erti in arie per intiero. Quella impor- 
tante verità fomminiftra un fortirtimo argumento 
di induzione, che tutti gli acidi in ultima ana- 
lifi non fieno che arie, o per meglio dire per 
fuggir qui qualunque difputa e ipotefi, che 
quegli acidi fi prefentano fiotto forma di fluidi 
elaftici aeriformi, o quello fegua per addizio- 
ne, o per filtrazione di qualunque foflanza, 
non conofcendo altra forta di trasformazioni 
nc’ corpi. Tutto quefto io mi lufingo d’ averlo 
provato in alcune Memorie rtampate fu gli acidi 
vegetabili, ed animali nel Giornale dell’ Ab. Ro- 
zier 5 ma è molti) più forprendente, e nuovo 
affatto che fi porta provare l’ ifterto full’ acido 
nitrofo, che è acido minerale. 

Le mie efperienze fui vegetabili hanno fatto 
dire al celebre Traduttore di Rcrgman il Prefi- 
dente Murvètìu , che l’aria fifla è probabilmente 

l’ aci- 
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l* acido uriiverfate tanto cercato dai Chimici 
antichi, e del pacato fecolo, e con sì poco fuc‘ 
cedo. Se egli averte conofciuto anche le altre 
mie efperienze full’ acido nitrofo, avrebbe po- 
tuto dare un grado molto maggiore di proba- 
bilità a quell’ ipotefi, la quale non farà mai 
portata a quel grado di evidenza , che fi do- 
manda nelle cofe Fifiche, fe non quando fi farà 
provato, che tutti gli altri acidi ancora fi de- 
compongono per intiero in arie : dirti per intie- 
ro, perchè la poca aria, che fi cava da erti an- 
che ora coi metodi già noti, non forma nefluna 
prova , e rimane quell’ opinione una femplice 
ipotefi vaga e ifolata da qualfivoglia ragione. 
Le fole mie efperienze fatte fopra tanti acidi 
creduti dai Chimici affatto diverfi fra di loro* 
ci fomminiftrano almeno una fortirtima prova 
d’induzione, quando prima di erte non altro 
al più fi poteva dire, fe non che non era ancor 
dimoftrato per importabile che l’aria fifla non 
poterte eflere l’acido primitivo* l’acido uni ver- 
fale, verità fterilej equivalente al nulla, e da 
sbandirli dalla Fifica moderna. 

11 
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Il defiderio di trattenermi con voi, e di paf» 
lare delle fcoperte del voftro Amico Illuftre mi 
rende più lungo di quello, che vorrei efferlo» 
onde paflerù rapidamente ad un altro punto, 
che occupa da qualche tempo molti Filofofi 
efperimentatori, nelle di cui mani fi è formato 
un ramo di nuova feienza in quelli ultimi anni, 
che promette moltiflìmo , e fino de’ vantaggi 
reali alla falute pubblica. Il Sig. Bergman alla 
pag. 369. della fua opera da noi citata parlando 
de’ vegetabili fi fpiega così : novi mas vegetabili* 
in tenebri s l angue fiere, & colore fipu!iari,ita autem 
vitiata radìis fiolarìbus expofita cito refiitui . Scilicet 
lux conftat materia calorie cum exceffu flogifti . Hic 
excejfus primtts abf orbe tur , Ù dein Jenjìm licet (Uf- 
fici lius etiam i linci inflamabile fecernitnr , quod ma- 
teriam confiìtuit calorie , nulla enìm fine calore ve- 
getatio , & hoc ipjum alterum principmn , aer bonus 
laxatnr. Itaque prò inacquali c alari s grada, prò 
varia veget ahi lima pofitione rejpe&u lucis & eorum 
diverfa lucem oohremque decomponendi vìrtnte , non 
fojjnnt non diffimiles orbi efie&tts . Jmmo aqua ipfa, 
quae puri filma vide tur , fabtHifiìma non raro fave t 
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torpori organica i vi funi fu genti A , quae in luce fa 
lari conftituta eamdem vegetando decomponunt & 
bonum provocant aerem » 

Io ho voluto portare per eftefo tutto quel 
parto, perchè contiene una nuova fpiegazione 
fopra le diverfe arie, che fi ottengono efponen^ 
do i vegetabili alla luce , ed all’ ombra . Intorno 
ai fatti principali che fi ofiervano nelle piante 
cipolle al fole» e all’ombra, io mi riporto inr 
fieramente alle belle, ed originali efperienze 
dell’illuftre mio Amico, e Filofofo M. Ingenr 
boufz, che gli han meritato guidamente la dima 
dei veri Filici < 

Ho voluto anche io fperlmentarle mie forze 
fopra di quella materia sì valla, e che ha fatto 
de’progrelfi sì rapidi in pochi anni; e credo di 
etTere ben fondato dopo un’ infinità d’ efperienze 
da me fatte, e variate in mille maniere fopra pii 
di 700 piante diverfe, a confiderar quella ma- 
teria, come ancor nuova ; e credo di potere alG- 
curare che l’ efperienze riportate in generale 
fin qui dai diverfi Scrittori fono ancora in troppo 
picciol numero , non abballanza variare , e limi- 
^ tate 
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tate a troppo poche piante, perchè non deb- 
bano eflerci fofpette, o falfe le conferenze , che 
fe ne fono dedotte, e le Teorie, che fi è vo- 
luto immaginare per ifpiegarle. 

I rifultati di alcune di quelle mie efperienze 
fono fiati comunicati qui a diverfi miei Amici 
fino da due anni fa , e molte di effe efperienze 
ho io fatto vedere a più perfone, che mi ono^ 
ravano in cafa della loro prefenza. Balla che 

qui vi dica, che cangiata una fola circoftanza 

1 

nelle efperienze delle piante efpofte al fole, 
circoftanza, che le accolla ancora di più al loro 
fiato naturale, tutto fi vede cangiato, e faria, 
che doveva efiTere deflogifiicata e fana, fi trova 
per contrario micidiale , e mefitica . Non vi dico 
di più perchè fpero fra poco di pubblicar le 
mie Efperienze in tutto il loro dettaglio. Da 
quello voi vedete che quel che fi è pubblicato 
finora fopra quella materia è falfo nella fua ge- 
neralità , o per meglio dire non è vero che in 
qualche cafo o accidente, o circoftanza che fi 
voglia dire , ed anche quelli fatti sì limitati 
•non fono i più naturali alle piante, che finiCce 
t di 
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di rovinare ogni cofa . Per riguardo al dettaglio 
delle efperienze fatte Tulle piante, ed efpofte 
al fole ed all’ombra, fi deve confultare come 
dilli l’eccellente Opera fopra citata diM. Ingeo- 
houjz . • . 

Finifco colf allicurarvi che quei corpi orga- 
nici, di cui parla il Sig. Bcrgman , e che fi tro- 
vano nell’ acqua dando dell’ aria pura efpofti al 
fole, fono fpefio femplici animali, e non pian- 
te , come lì è creduto finora da tutti. Quelli ani- 
mali fono di due fpecic diverfe, l’ una è formata 
di minimi animali rotondi quali Tempre in mo- 
to; l’altra è fatta di animali oviformi e quali 
fatti a baccelli con poco moto, ma molto più 
grandi de’ primi . Spedo fi trovano le due fper 
eie infieme nella (leda acqua, e qualche volta 

fi trova la prima fpecie fola;. La fpecie globu- 

\ 

lare è la medefima , che fi trova nelle acque 
^lagnanti, per cui quelle acque apparifeono 
nella fuperficie verdi , e aranciate . Gli oderva- 
tori microfcopici le han credute piantine mi- 
nime: ma fono più di dieci anni, che mi fono 
alficurato, che quel colore non dipende da fo~. 
, ftan- 
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ftanze vegetabili, ma da piccoli animali, e che 
i Bottanici, e gli oflfervatori fi fono ingannati. 

E' per altro vero, che fi trova più fpefio nelle 
acque efpofte al fole, oltre quelle due fpecie 
di animali, di cui fi è parlato, qualche altra 
pianta minima microfcopica, come per efempio 
la Tremella ec ma voi fapete, che la Tremella 
è un corpo organizzato dotato di vita, e di fen- 
timento , come vi feci oflervare fin da quando 
paflfafte per Firenze nel voftro viaggio d’Italia» 
e come l’avrete letto nelle mie opere. 

Ma quando ancora non fi volefle confederare 
la Tremella come un animale-pianta da chi non 
fa oflervare da fe , non fi può dubitare un mor 
mento della natura animale delle altre due 
qualità di corpi; ed ecco che ci fiamo aperti la 
via ad un bellillimo fenomeno, e nuovo, ed ina»- 
fpettato , ed è che vi fono degli animali , che 
efpofti al fole nell’ acqua danno aria deflogifti- 
cata, come la danno le piante le più atte a pro<- 
durre quell’aria. Tutti gli animali fin qui cono- 
sciuti, e comunque efpofti al fole, ed all’aria* 
fion danno che aria micidiale , e mefitica • 

Non 
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Non è adunque il folo regno vegetabile defit- 
nato a purificar l’aria atmosferica, ma vi fono 
ancora degli animali, che fanno 1 ifteflo, benché 
poi fia vero come fi vedrà dalle mie Efperienze fui 
vigetabili, che va limitata anche la prima prò- 
pofizione contro tutto quello, che fi è creduto 
finora dai Fifici oflervatori ; che anzi farebbe tut- 
to l’oppofto, e le piante in generale nel loro fiato 
naturale , o almeno in uno fiato più vicino al 
naturale di quello , nel quale fi fono efaminate 
dagli altri , come io mi lufingo di aver fatto , 
danno aria mefitica , micidiale , benché efpoftì 
al fole . Si devon bensì eccettuare le piante 
crude o fucCulenti , che danno aria deflogifti- 
cara anche in quelle circofianze medefime , in 
cui le altre la danno mefitica . Io credo di 
•dermi fpìegato abbaftanza per far capire , che 
le mie efperienze portano non folo a difirug- 
gere ì fatti e le Teorie immaginate fin qui fopra 
quella importantìdima materia , ma che vanno 
a formare un nuovo ramo di Scienza ignoto 
ancora si Fifici > e non da alcuno pr e villo ancora . 

- • • .... - - .... ì 

fi/- 
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RISULTATI 

Di diverfe fperìenze [opra /’ elaflic'tìh 
de ’ Fluidi Aeriformi permanenti 
fui mercurio. 

M I pareva che fofle una ricerca nuova ed 
importante per la filica moderna di co- 
nofcere le leggi, e gli fpazi occupati dalle arie 
fattizie, quando fono diminuiti dai peli compri- 
menti, e fe le denfità di quei fluidi elaftici erano 
proporzionali ai pefi comprimenti, come lo fono 
nell’aria atmosferica. 

Per maggior facilità io ho penfato di far le mie 
efperienze nella macchina da comprimer l’aria , 
ed ho fempre paragonato gli fpazi occupati dalle 
arie artificiali a quelli dell’ aria comune , che 
mi fervi fempre di termine di paragone . Ho 
fatto ufo di due cilindri di criftallo alti io. 
pollici e larghi mezzo pollice ben calibrati per 
-Vi tut- 
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rutto, e ce’ quali il pollice era divifo in 20. 
parti . 

La quantità delle arie introdotte era collante» 

. ed occupava nei tubi otto pollici in altezza. In 
Uno dei due tubi lafciai per tutto il tempo delle 
mie efperienze 1 ’ iftefla quantità , e qualità di afia 
comune, cioè otto pollici in altezza. I due tubi 
èrano lituari dentro di una tazza, ed immerli 
in parte nel mercurio l’uno a canto dell’altro 
in modo che era facile oflervare gli fpazj occu* 
pati dalle arie attraverfo il grolTo recipiente 
della macchina di comprellìone. Olfervavo, che 
il calore folle fempre il medelimo, e paragona- 
vo le diminuzioni delle arie fattizie con quelle 
dell’ aria comune tutte le volte che quelle era-* 
no ridotte a quattro pollici, a due poli., ad 
&n poli. 



■I. 

L’aria comune fu trovata meno compreflibile 
dell’ aria Deflogifticata di 

II. 

L’aria comune fu trovata meno compreflibile 
dell’ aria Flogifticata di 7^. 



III. 
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L’aria comune fu trovata meno comprefllbile 
d*U’ aj;« Infiammabile di ^ . 

IV. 

L aria comune fu trovata meno comprefllbile 
dell’aria Nittofa di 

V. 

* *' j 

L aria comune fu trovata meno comprefllbile 
dell’ aria Fida di i\. 

vr. 

- k ar ‘ a comune fu trovata meno comprefllbile 
dell’ aria Vitriolica di £ . 

VII. 

L’aria comune fa trovata egualmente com-» 
preflibile dell’aria acida Marina* 

1 7 . • VIII.. . 

L aria comune fu trovata meno comprefllbile 
dell’ aria Alcalina di 

v- • ■■ 

L’ aria comune fu trovata meno comprefllbile 
dell’ aria Regia dello ftagno di -7^-.. 

X. 

L’aria comune fu trovata mene* comprefllbile 
dell’ aria Spatofa di jì . XI. 
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XI. - ; 

L’ aria comune fu trovata egualmente com* 

preghile dell’aria Arfenicale, 

XII. 

L’aria comune fu trovata meno compreflìbil* 
dell’ aria Epatica di £ . 

Il Cavalier AVw ton ha dimoftratò che fe le par» 

ticelle d’ un corpo fi refpingono con forze reci- 

> 

fiocamente proporzionali alle loro diftanze » 
comporranno un fluido, la denfità del quale farà 
proporzionale ai peli comprimenti. Multi Filici 
hanno dedotto da quella verità matematica, che 
r aria dovette la fua elafticità e natura ad un* 
tal forza. 

Qui abbiamo dodici fluidi o arie oltre 1 aria 
comune , in cui fi verifica la legge fidata dal 
Newton , giacché le minime differenze trovate 
da noi coll’efperienza fono trafcurabili , nè 1 arja 
comune fteffa fegue a rigore quella legge , e 
guefte dodici arie fon ben lontane dal formare 
un fluido elaftico limile all’aria comune, che 
anzi fono tutte dodici di una natura affatto dif* 
ferente fra loro, e differente dall’ aria comune . 

Il 
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Il Teorema del Newton ferve a provar folamenfe , 

che le noftre arie fattizie convengono bensì 

\ 

colf aria comune nella elafticità , olila che quell? 
forza ideale di repulfione è fufficiente a rap- 
preientare i fenomeni delle elafticità delle arie, 
ma non prova per quefto che efifta realmente 
ne* corpi, e che quei fluidi fieno della medefima 
natura ed indole dell’ aria comune . Io ho ancor 
trovato per efperienza , che gli ftelli fluidi 
aeriformi di fopra fi dilatano nel vuoto della 
ftefla quantità , di cui fi fono condenfati nel 
pieno , o nell’ aria compreffa . 

• Deve bensì parer Angolare , che tanti fluidi , 
e sì diverfi fra di loro oflervino una medefima 
legge di dilatazione e di riftringimento ; il che 
farebbe credere che vi è una forza fifica in 
natura , un principio non ancora noto agli Of- 
lervatori, per cui le particelle dei corpi nel 
momento , che diventano eiaftiche fra di loro , 
e permanenti fui mercurio , fono allontanate e 
Irefpinte con quelle date leggi, che fi fono ve- 
dute; e quella forza pare unica e fempre f iftefia , 
giacché produce i medefimi effetti fopra tante 
- fo- 
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fbftanze diverte , e li produce collantemente in 
tutti i luoghi , ed in tutti i tempi . 

Un’ altra verità par che fi porta dedurre , ed 
è > che T elafticità non ò una forza effenziale » 
non è una forza intrinfeca dell’aria atmosferica, 
giacche fi vede che quella ftefla forza è comune 
a tanti altri fluidi aeriformi , che fono sì diffe- 
renti fra di loro . 

Rullerebbe da efaminare fe quel medefimo 
principio , che rende elaftici tanti fluidi aeri- 
formi, è ancora la cagione dell’ elafticità di 
tutti gli altri corpi anche l'olidi , che farebbe 
una feoperta importante per la fifica generale , 
e di una gran femplicità . Alcune mie fperienze 

fatte fopra 1’ avorio , il vetro , e l’ accia jo .... mi 

\ 

fatino fofpetrare , che 1’ elafticità di quei corpi 
è foggetta alle medefime leggi , onde che il 
principio fia ancora l’ iftelfo, e la differente ela- 
fticità nei diverfi corpi polla derivare dai di- 
verfi contatti delle molecole componenti . Ma 
molto mi refta ancora per aflicurarmi della vera 
natura di quello principio generale, e come 
renda elaftici i corpi , benché molte efperienze 
' • l da 




IJO 

da me fatte mi lufinghino , che la ricerca non 
è affatto imponibile . 

Conviene che io dica qualche cofa fopra 
l’aria, che ho chiamato Regia, e della quale 
poche perfone pofton intender cofa fi a , e quali 
ne fono le principali proprietà. Io trovai il 
modo di far quell’ aria nel 1778 in Londra , e 
la cavai dallo (lagno per mezzo dell’ acqua regia . 

Nel medefimo tempo trovai un’ altra aria ca- 
vata parimente coll’ acqua regia , la quale fi ot- 
tiene tanto dalla platina, che dall’oro, e che 
chiamai fin d’ allora aria della Platina . Quella 
feconda aria fi ottiene quando la diffoluzione 
della platina , o dell’ oro comincia a profciu- 
garfi, Hanno tutte due quelle ariè delle pro- 
prietà fingolari , che farò conofcere nella mia 
opera falle Arie in generale , Non ho fidato- nè 
il pefo, nè 1’ elaflicità dell’ aria della platina , e 
dell’aria dell’oro per le ragioni che faranno 
dette allora . Al Signor Fabroni mio Compagno 
di Viaggio ho bensì permeilo che Egli parlade 
di quelle due nuove mie arie nelle note al Cronjied , 
che fi doveva pubblicare in Londra fino dal * 77 9* 

e che 



Dìgitized by Google 




13 1 

c che depofitò manofcritte nelle mani del noftro 
comune e rìfpettabilq amico il Sig. Kirwan . 

Nella mia opera Julle arie da pubblicarli io 
esaminerà cali’ efperieqza alla mano le prò-; 
prietà fingolari di quelle due nuove arie ; e fard 
molte altre ricecche relative alle altre arie iti 
generale e fpecialmente fe le dilatazioni di elle 
fieno proporzionali alle differenze del calore , 
e quanto ne deviino . Quelli efperimenti fono 
molto delicati, ed elìgono moltiflime avver- 
tenze nel farli . Ho ancora voluto fidare le leggi 
delle dilatazioni dei fluidi aeriformi efpolti al 
medefimo grado di calore, ed ho ottenuto de’ ri- 
fultati , che non fono gran fatto uniformi a 
quelli pubblicati negli Atti di Berlino 1’ anno 
palfato dal chiarillimo Signor Acbard ; la me- 
defima difcrepanza e maggiore io ritrovo nelle 
gravità delle diverfe arie pubblicate dal mede- 
fimo Sig. Achard , nè io poflo fofpettare alcun 
errore nel metodo da me praticato , Nell’ opera 
del Signor K’rwan pubblicata nelle Tranfazioni 
di Londra 1’ anno paffuto Jopra la quantità delle 
molecole acide , che fi trovano negli acidi ordinarj , 

la fi leg- 
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fi leggono i rifui tati delle mie efperienze fatte 
a. Londra nel 1778 fopra i pefi delle arie na-- 
turali, ed artificiali, e quelli efperimenti fa- 
ranno di nuovo ripetuti da me nella mia opera 
citata di fopra , acciocché i pefi fieno deter- 
minati anche con maggior precifione . 



r 



\ 
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; PRINCIPjf GENERALI 

bella fi Udita , e della fluidità de Corpi, 

i. 

Q ualunque particella di materia tende ad 
accollarli a qualunque altra per il prin- 
cipio d’attrazione» e da quella forza rifultano 
i corpi folidii 

It. 

Se nella natura non regnafle che quella fola 
forza, tutto farebbe folido, ed immobile. 

III. 

Se vi fono de’ corpi fluidi non vi pollone efl'ere 
ehe per un altro principio, o forza oppolla alla 
prima, che li rende tali, onde fe la prima forza 
tende ad accollare le particelle della materia, 
l’altra deve neceflariamente allontanarle. 

IV. ' 

Tutti i corpi fluidi diventai! folidi nel freddo', 
e il freddo naturale della Siberia rende folido il 
mercurio medeflmo. V. 
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V. 

Tutti i corpi folidi diventati fluidi nel caldo» 
il quale può aumentarli a fegno, che lì rifolvano 
fino in Vapori inviabili ; onde la materia del ca- 
lore qualunque ella Ila» e comunque 11 pofla tro- 
var modificata nelle diverle circoftanze de’ di- 
verti corpi , è il fecondo principio attivo, che 
regna nella natura , e farà chiamato Forza Efpan- 
fiva, perchè tende ad allontanare da fe le parti 
componenti dei corpi . 

VI. 

I fluidi anche i più pelanti , tolte e fcemate 
(e reliftenze eflerne, lì dilfipano in un momento* 
come fi vede in una goccia d’acqua, e fin di 
mercurio melfe nel vuoto. Dunque la forza 
efpanfiva, che è in elfi, è in una continua azio- 
ne, o nifi t ed é maggiore della forza d’attrazio- 
ne, che tenderebbe a confolidarli . 

VII. 

La forza efpanfiva ne’ fluidi non è inferiore 
alla forza di gravità di elfi fluidi» giacché col 
folo fcemarne la prelfione efierna fopra di elfi» 
i fluidi fi dilfipano in vapori , e forton dai corpi, 
in- cui fi trovano . Vili. 
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VI1T. 

Vana, comune, l’aria filfa, le foftanze fpiri- 
tofe e meno pelanti , meffe in altre più pelanti 
(come per efempio nell’ acqua ), l’aria medefima 
alTorbita dal carbone, porranno lortire dai flui- 
di , e dai corpi , in cui fi trovano , non perchè 
fieno elaftiche dentro quelle foftanze, ma bensì 
perchè fcemata la prelfione efterna la forza 
efpanfiva prevale alla gravità , e le fpinge , e 
urta, e caccia da elfi in tutte le direzioni. 

IX. 

La fluidità ne* corpi può confiderarfi come 
uno flato accidentale di elfi, giacché fi arriva 
dal Filofofo a torla in tutti fuorché nell’ aria , 
che per analogia non può edere eccettuata da- 
gli altri fluidi, berchè il grado di freddo per tal 
effetto debba elfer molto maggiore che negli 
altri. 

X. 

Quella forza efpanfiva comune ai fluidi e ai 
foiidi puòelfere una delle principali e primitive 
cagioni delle ordinarie evaporazioni» e produrre 
fino le evaporazioni de’ corpi foiidi fiaccando e 

fol- 
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follevando le impercettìbili molecole di elfi , 
giacché una molecola quali ifolata può confi- 
derarfi beniflimo come dominata dalla forza 
efpanfiva. 

XI. 

In quella maniera fi vede che nei fluidi fi 
debbono confiderare due forze , l’ una di gravità , 
i’ altra d’ efpanfione ; e da quelli due principi 
bifogna partire per render ragione delle qualità, 
© leggi che fi oflervano in cflì . 

XII. 

I fluidi non eludici, come l’acqua, il mercu- 
rio... non fono fenfibilmentc comprelfibili, al- 
meno cogli ordinar) metodi, che fi praticano; 
fono elli egualmente incomprelfibili anche allora 
che fono penetrati dal calore, e fi fa che fi di- 
latano fenfibilmente col crefcer fenfibilmente il 
calore . 

XIII. 

Si può fpiegare il fingolar fenomeno della in- 
compreflibilità dei fluidi non elallici, e dilatati 
dal calore fenza fupporre una forza infinita nella 
materia del calore paragonata colle preflìonà 

-,i . eller- 
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tfterne. La fola variazione de’ contatti, e dei 
fui delle molecole incompreflìbili balia a tutto. 
Quelle molecole potendo occupare per il calore 
introdotto degli fpazi maggiori di prima , e nel 
tempo fteflo trovarfi in contatti continuati po- 
tranno refiftere a tutte le prclfioni efterne, le 
quali preflioni non avranno alcuna azione con- 
tro della materia del calore - Per ifpazj maggiori 
non altro intendo che un minor numero di mo- 
lecole, che li trovano in uno fpazio medefimo . 
XIV. 

La forza de’ vapori proviene da una: gran 
' quantità della materia del calore, che fi unifce 
ad efii in quello fiato. Si è fcoperco in quelli 
ultimi tempi, che la materia del calore, che 
è in tutti i corpi, non vi è diftribuita , nè in 
ragione de’ volumi, nè della quantità di ma- 
teria , ma fecondo l’ indole e natura diverfa dei 
diverfi corpi. Si è trovato ancora , che i corpi 
nel palfare dallo fiato di fluidi a quello di folidi 
perdono una grandilfima quantità di calore, e 
che per l’ oppofto ne acquifiano altrettanta 
quando dallo fiato di folidi ritornano in fluidi. 

L’a- 
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L’acqua per efempio perde 58 gradi di calore 
nell’atto che fi diaccia, e ne acquifta il diac- 
cio 58 (*) nell’ atto che ritorna acqua : così mille 
altre fperienze hanno fatto vedere, che i corpi 
contengono una grandiflìma quantità di materia 
del calore, e quello calore è prefo da quelle mi- 
nime molecole nell’ arto, che diventano vapori, 
e lo perdono quando ritornano a formare i corpi 
di prima . Non fi ignorano le forze de’ fluidi , che 
fi riducono in vapori, e fi là quel che poflono 
poche gocciole di acqua, o di mercurio rinfer- 
rato, a cui nulla par che polla refiflere; nè fi 
ignora la forza prodigiolà del calore, che urta, 
e impelle tutti i corpi per tutte le direzioni , 
talché non è più forprendente che nell’atto di 
Unirli la materia attivifiima del calore in sì gran 
quantità ai vapori, e nell’unirvifi nell’ iftante 
come fa , i vapori vincano tutti gli oftacoli 
più forti. 



XV. 



Del Termometro di Reaumur . 

/ 
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XV. 

I vapori Tono facilmente compreflibili , olfia 
i fluidi ìncompreffibili ridotti in vapori fi com- 
primono facilmente. Tutte le fperienzeci affi- 
curano dì quella verità , e balla applicare al 
vapore una forza maggiore di quella > eh* egli 
ha di efpanderfi } per ridurlo fiotto un volume 
minore • 

XVI. 

Si è detto perchè i fluidi fieno incomprefli- 
bili» benché penetrati più o meno dal calore* 
Quella Cauta non può aver luogo per nelTùn 
conto nei vapori » perchè fi può provar facil- 
mente * che le molecole di quelli non fi toccano 
per nelfun modo a differenza di quelle de’ fluidi; 
e fi può fino provare che vi è tal vapore > in cui 
le particelle fono delle centinaia di migliaia di 
Volte più lontane , che in altri . L’ acqua ridotta 
in vapore può occupare uno fpazio 20000 volte 
maggiore di prima. Non è adunque firaordina* 
rio che i vapori fi pollano comprimere, giac- 
ché non fi ha da vincere in elfi , che la fola forza 
sfiancante del calore • 

Dì 
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Di qui fi vede quanto fia precaria 1* ipotefi 
di quei Filofofi, i quali hanno immaginato una 
forza di repul/ione nelle molecole de’ vapori , fole? 
perchè non fapevano fpiegare altrimenti gli ef- 
fetti di elfi vapori . Colla poco al matematico 
l’ immaginarli delle forze in rapporto dei feno- 
meni medefimi , e di figurarli che le une co- 
mincino ad operare, dove le altre finifeono, « 
che pallino da repulfive in attrattive, e da at- 
trattive in repulfive fecondo i bifogni. Ma pri- 
ma d’ ogni altro bifogna provare che tali forze 
veramente elidano in quelle date circolianze* 
e cali, e che fieno in un rapporto efatto cogli 
effetti , che vogliamo fpiegare . La forza adunque 
de’ fluidi ridotti in vapore, come l’acqua, il 
mercurio ..... deriva dalla materia del calore, 
che è afforbita da elfi in quello flato, e non già 
dalla forza di repulfione per cangiate diflanz* 
di quelle impercettibili molecole . Crefce ne’ var 
pori la forza all’ aumentarli del calore , e nel 
momento, in cui ceda il calore , corrono a ricom* 
porre il corpo fluido di prima. 

v 

: XVII. 
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XVII. 

Noi abbiamo efaminato i corpi folidi, i corpi 
fluidi , e i corpi Tetto forma vaporofa, e fi è cer- 
cato di accennar le cagioni dei loro differenti 
flati. Ora ci rimane di «laminare un’ altra Torta 
di fluidi, che meritano una diftinzione partico- 
lare, che forma in oggi uno de’ più valli rami 
della fifica delle arie, e delle operazioni chimi- 
che più dilicate. Quelle follanze fi prefentano 
Torto forma di aria elaftica , tranfparente, com- 
preghile, che il freddo e il caldo rellringe e di- 
lata , ma che non Ti riducono a formare il fluido 
di priipa . 

XVIII. 

Quelli fluidi aeriformi fi poffono ridurre a tre 
Clafli principali, ed hanno tutti la proprietà co- 
mune di effer permanenti fui mercurio, ma non \ 

già quando fono a contatto dell’ acqua, o di altre 
follanze fluide . Altri fono afforbibili per intiero 
dall’acqua, altri folo in parte, ed altri non lo 
fono punto. I primi fono 1’ aria acida marina , 
l'aria acida vitriolica , l’aria alcalina, l’aria 

fpatofa e quelli formano la prima claffe , 

•c . Nella 
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Nella feconda Clafle mettiamo faria fida, che 
jjon èaflorbita dall’acqua» che del fuo propria 
volume. Nella terza fi dovrà collocare faria 
oitrofa , l aria infiammabile» faria purifijma re-* 
Spirabile» e faria detta flogifticata» 

Conviene però riflettere, che quelli fluidi aeri- 
formi per rapporto alla forbibilità coll’acqua non 
differì forno, che dal piò al meno; perchè ha 
provato per efperienza» che anche i non alfor- 
bibili fono più o meno aflorbiti, fe fi mettono 
in contatto dell’ acqua privata della fua aria 
naturale; ed ho fino trovato con particolari ef- 
perienze, che fono aflorbiti beniflimo , fe fi ten- 
gono lungo tempo a contatto dell’ acqua , benché 
faturata della fua aria naturale, come farò ve- 
dere in un altra mia Opera , 

XIX*. 

Si è veduto che il calore riduce in vapori i 
fluidi , ma fi è ancor veduto che appena celiato 
il calore ritornano i vapori a formare i fluidi di 
prima. Vi è adunque qualche altro principio 
oltre il calore, che rende permanenti nel freddo 
1 fluidi aeriformi . Non è difficile di provare che 

que- 
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quello principio è ciò, che i Chimici chiamano 
flogifto, e che mille fenomeni di compofizioni 
e decompofizioni di corpi ne dimoftrano coll* 
ultima evidenza le fue proprietà, e l’efiftenza. 

XX. 

Si può dimoftrare che le arie della prim» 
dalle contengono di quel principio, e che quan- 
to più ne hanno diventano tanto meno aflorbi- 
bili all’acqua, ma non fono però faturate del 
tutto da elfo, e confervano ancora una parte 
della loro natura primitiva. La fola aria nitrofa 
lì può confiderai per faturata dal flogifto, cioè 
per l’acido nitrofo faturato da elfo flogifto, giac- 
ché non dimoftra punto la fua natura acida in 
quello flato, fuorché nelle circoftanze da me pub- 
blicate nella mia opera full’ Aria uitrvfa; e perchè 
l’aria nitrola è faturata perfettamente dal flogi- 
fto, non è aflorbibile dall’acqua; laddove tutti 
gli altri fluidi elaftfci mantengono ancora in parte 
almeno le loro primitive qualità, per cui hanno 
più attrazione coll’acqua che col flogifto, onde 
quando fono a contatto di ella ritornano fluidi 
come prima non più elaftici. 

XXI. 
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xxr. 

L’aria fifla contiene del flogifto ed un acido 
fottililfimo e debole, diverfo da tutti gli altri 
acidi conofciuti, e perciò è aflorbita dall’ acqua 
meno delle arie della prima clafle , e più' di 
quelle della terza. 

XXII. 

L’aria nitrofa è comporta di flogifto, e di 
acido nitrofo faturato perfettamente; onde s’ in- 
tende fubito perchè non Ila aflorbita dall’acqua. 
Le altre arie di quella ultima clafle non fono 
ancora ben conofciute, onde poco o nulla li po- 
trà pronunziare fopra di erte. 

xxiri. 

L'aria infiammabile ha ficuramente il flogifto 
per uno de’ fuoi componenti , ma nulla fi può dire 
degli altri componenti, che pur deve avere. 
L’ aria infiammabile non s’ infiamma mai fola , 
anzi fpenge i lumi , e lino il carbone accefo; ma 
s’infiamma, e arde fe è mefcolata coll’aria co- 
mune. Conviene adunque confiderarla per una 
foftanza combuftibile come tutte le altre, ma più 
pura e più femplice della fiamma ordinaria degli 

al- 
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altri corpi combuftibili , che non ardono mai nè 
anco erti fenza 1’ aria refpirabile , o nel vuoto ; 
nè forfè altro arde, e s’infiamma ne’ corpi, che 
l’aria infiammabile, o i fuoi componenti , che fi 
trovano dentro i corpi combuftibili . La gran 
leggerezza dell’ aria infiammabile farebbe ere-' 
dere, che forte comporta di qualche principio 
fottiliflìmo, ed afeiutto, il quale non averte al- 
cuna affinità, o pochiftima coll’acqua, ma che 
forte incorporato perfettamente col flogifto, tal- 
ché s’ intenderebbe fubito allora , perchè erta non 
è aflorbibile dall’acqua. Ma non è facile d’im- 
maginare tali efperienze , che decompongano 
quell’ aria , e per cui fi porta giudicare della na- 
tura de’ fuoi componenti. Ho intraprefo altre 
volte un limile travaglio, ma fono ancor lonta- 
no da poter pronunziare con ficurezza . Si cava 
comunemente quell’aria cogli acidi, ma fi può 
cavare ancora colle foftanze alcaline, e fino col 
folo fuoco anche dai metalli. Si dimoftra poi 
che non efifte in elfi fotto forma d’ aria , perchè 
non fi cava dal ferro coll’acido nitrofo. 

A 

K XXIV. 
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XXIV. 

Il fuoco o la fiamma non è una pura <$>erazio-? 
ije meccanica, come la maggior parte de’ Filo- 
foli ha creduto fino a quefti ultimi tempi. L’o- 
ftinazione di non volere ufare nella fpiegazione 
de’ fenomeni naturali, che de’ principi dedotti 
dalle più femplici leggi del moto, e degli urti 
Conofciuti fra corpo e corpo, ha ritardato di 
quali un fecolo i progrefli della fifica . Ma da 
poco in qua felicemente quella fcienza ha ri- 
cevuto un’ ellenfione , di cui non pareva nè anca 
capace, e quella fi deve alla fola chimica, per 
cui due fommi uomini meritano la più grande 
liima dalla polleria, i Sigg. Bergmam , e Scbeele. 

La fiamma, o il corpo che brucia, è in uno 
fiato di nuove decompolìzioni , e di nuove com- 
binazioni, le quali variano all’infinito al va- 
riare della natura, e componenti dei corpi com- 
bullibili. Non fi dà mai fiamma fenz’ aria, névi 
è altra ar,ia per la fiamma, che l’aria refpira- 
bile. Da quelle moltiplici decompolìzioni fi 
fchiude la materia del calore; ed è molto veri- 
sìmile, che fi fchiuda allora, o fi precipiti la 

ma- 
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materia, che forma !a luce, la qual luce fi di£ 
fonde rapidamente per tutto all’ intorno, e rende 
vifibili i corpi. La luce terreftre, q de’ corpi 
combufHbili è molto analoga alla luce folare , e 
rendono f una e l’altra vifibili i corpi fenzabi- 
fogno d’ aria < 

XXV. 

La fiamma è adunque per me una operazio- 
ne tutta chimica, in cui fi fanno continuamente 
delle decompofizioni , e compofizioni fra l’aria? 
pura dell’ atmosfera , ed il flogifto de’ corpi com- 
buftibili. Nell’incontro delle materie combufti- 
bili coll’ aria feguono mille modificazioni nuove 
relative alla diverfa natura de’ corpi , 

Per modificazione di fidanze , e di corpi io 
non voglio altro intendere , che femplici decom- 
pofizioni di corpi più compofti,'e compofizioni 
di altri più femplici, non conofcendo alcuna 
efperienza , o fatto ficuro e luminofi nella fifica, 
nè in tutta la chimica , che un corpo abbia pro- 
priamente cangiato la fua natura di prima in 
un’ altra eflenzialmente diverfa . Tali metamor- 
fofi fi fuppongono, è vero, continuamente dai 

K z Fi- 




f4 s 

Filofofi , che non hanno efaminato come conve* 
niva le genuine proprietà de’ corpi , e che hanno 
prefo o un cangiamento apparente e accidentale 
de’ corpi per un cangiamento della natura me- 
delima del corpo, o quel che è peggio abufando 
della parola cangiamento hanno confufo i cangia- 
menti nati per diminuiti o accrefciuri .principi 
colla cangiata natura del corpo medefimo. All’ 
uomo non è ancor dato, che fcomporre un certo 
limitato numero di corpi comporti in altri più 
femplici, e di ricomporne di nuovo un numero 
ancor minore de’ primi; ed in quello il Filofofo 
non fa altro che fecondar la natura , che tende 
a render più femplice il più comporto, e più 
comporto il più femplice. 

XXVI. 

La materia elettrica non è certamente un 
principio femplice , come una gran parte de’ fifici 
ha creduto, ma è una vera fiamma, o foftanza 
in comburtione. Si vede in fatti, che è fempre 
accompagnata da un forte odore, quali direi di 
fosforo, e di zolfo. Si fa cheli fpenge nel vuoto 
perfetto , come fi Ipengono tutte le altre fiam» 
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irte, o corpi in combuftione; non s’ignora più» 
che diminuifee le arie refpirabili, come lo fanno 
tutte le arie flogiftiche , e la fiamma ftefia ; tinge 
in rodo il tornafole, e precipita la calce in terra 
calcare, e criftallizza i Tali cauftici vegetabili 
quando fi fa paflàre attraverfo l’ aria dentro can- 
nelli di vetro anche col mezzo di conduttori 
d’argento purilfimo. La luce dell’elettricità è 
poi in tutto limile a quella di tutte le altre fiam- 
me, e rende anch’ella vifibili i corpi fenza bi- 
fogno d’aria, come lo fa ancora la luce folare. 
I tre rifultati del tornafole, della calce, e de’ Tali 
cauftici non fi ofiervano mai facendo ufo diaria 
flogifticata, e ceflanò nell’aria comune fubito 
che ha acquiftara la natura di aria flogifticata. 
Produce adunque l’elettricità full’aria comune 
tutti quei medefimi effetti, che produce il flo- 
gifto, oflia la fiamma attuale . 

Ad un principio di vera fiamma io ho ancora 
riportato fin da quando era in Londra, la luce, 
che fi offerva ne’ fosfori ; ed ho dato fin d’ allora 
delle prove dirette di quella mia opinione, come 
fi può leggere nelle opere pubblicate in quell* 
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città dai Signori Wilfon, e Kirwdtt. In quella 
maniera non folo la elettricità , ma ancora le 
altre follanze lucenti , come i fosfori . . . farebbo» 
no ridotte aduti medefimo principio; talché la 
famiglia de’ corpi combuftibili , ed infiammabili 
comprenderebbe un più gran numero di foftanze 
di prima. Si fa alla fine che gli sforzi de’ Filo- 
sofi, e ciò, che fi chiama fcienza de* corpi, non 
ad altro fi riduce che a generalizzare i fieno» 
meni. 

XXVII. 

Ci remerebbe da efaminare l’aria pura detta 
àncora deflogifticata , che l’acqua non a (Torbe* 
ma della vera natura , e de* componenti di quell* 
aria nulla fi deciderà per ora, benché fe neco- 
tiofcano le proprietà principali , che la diftinguo- 
tio facilmente da tutte le altre arie. 

Altri la credono pregniflima di flogifto , ed 
altri affatto priva dieffo. Se non vi fono prove 
certe , che la dimoftrano affatto priva di flogi- 
fto, molto meno ve ne fono, che la facciano 
credere ricca di quel principio, vero, che 
l’ acqua non l’afforbe, ma oltredichè la più pic- 
cola 
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Cola quantità di flogifto potrebbe forfè badare 
a far tutto quello, 1’ altro fuo componente* 
quando fia comporta , potrebbe non avere alcuna 
attrazione coll’ acqua , e non lafciarfi fciorre di 
ella . Tutto bensì concorre a far credere , che 
fieli’ aria deflogifticàta li trovi una grandilfima 
Quantità di fuoco, olila della materia del calore , 
la quale unita agli altri componenti di erta aria 
fende ogni cofa inafforbibile all’acqua. Quell* 
aria àvida di flogifto lo attrarrà da tutti quei 
Còrpi, dove erto fi trova, quando elfi vi abbiano 
una minore affinità . Di qui fi può lpiegare , per- 
chè decomporigi l’aria nitrofà, e non l’aria 
infiammabile; balla che il flogifto della primi 
Vi fia unito con minor forza. 

XXVIII, 

L’ aria detta flogifticata è ancor erta pocd' 
éonofciuta , é molti la confiderariò per aria fa- 
turata dal flogifto , ed altri per povera molto di 
quel principio . Ella ha delle qualità molto di- 
Verfe dall’ aria infiammabile, perchè non s’ in- 
fiamma nè anco allora, ch’è unita all’aria pura» 
e può fino fpegnere i lumi Nulla fi può prò- 
> . nun- 
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nunciare della fua natura , e de’ Tuoi compo- 
nenti , e pare che sfugga qualunque analifi , o 
decompofizione . 

XXIX. 

Si è veduto che 1’ aria infiammabile è com- 
porta di flogifto, e che chiufa nelle bocce di 
criftallo d’ Inghilterra rivivifica il vetro di piom- 
bo. Ma nulla di tutto quello fanno le due arie 
di fopra , cioè la deflogifticata , e la flogifticata, 
talché nefiun fegno certo di efiftenza di flogifto 
fi può avere da elle, benché poi fia vero che 
differifeono eflenzialmente fra di loro quelle due 
arie > mantenendo una la' vita e la fiamma , quan- 
do l’altra fa tutto l’oppofto» La prima fi lafcia 
diminuire da tutti i procedi flogiftici , e l’ altra 
da neffuno di efli, eccettuato dal carbone fpento 
nel mercurio , e raffreddato , che le diminuifee 
tutte , e diftrugge , come fi è veduto . 

XXX. 

Finifco con una riflelìione generale full’ eia- 
fticità dei fluidi Aeriformi, e Alile fue confe* 
guenze . L’ elafticità ne’ fluidi permanenti dimi- 
nuifee in ragione inverfa degli fpazj occupati* 

olila 



Digitlzed by Google 




*5J 

olila la forza elaftica in elfi diventa tanto mino* 
re, quanto è maggiore lo fpazio occupato da 
elfi fluidi . 

Non fi vede chi potrebbe limitare quella forza 
efpanfiva dei fluidi aeriformi fe non vi folle l’ at- 
trazione terreftre , che agifce fopra ogni molecola 
più minima de’ corpi , per cui tendono perpe- 
tuamente verfo la terra . L’ aria atmosferica per 
efempio potrebbe benilfimo eftenderfi fino alla 
luna , e riempiere gli fpazj celefti , ma l’ attra- 
zione ne Affa il limite , il quale deve trovarli 
dove le molecole dell’ aria fono attratte dalla 
terra con tanta forza con quanta tendono in 
virtù della propria a difcoftarfi fra di loro , e ad 
efpanderfi . 

Il calcolo potrebbe facilmente determinare 
quello limite nelle due ipotefi fatte da noi , e il 
problema potrebbe eflere fufcettibile di qualche 
precifione fifica . Si potrebbe ancora tener conto 
della forza centrifuga cagionata dalla rotazione 
della terra nelle particelle dell’ aria : il calore 
non può alterare fenfibilmente le leggi della ela- 
ihcità , perchè è minimo ed uniforme alle piè 
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grandi diftanze , nè i vapori arrivano mai così 
in alto . 

La forza efpanfìva dell’ aria comune va con-* 
fiderata come una forza, che non ceda mai 
affatto, benché diminuifca rapidamente, come 
fi è detto . Si potrà adunque confiderare comd 
minima , o infinitamente piccola nelle maffìme' 
dilatazioni dell* aria . Nell’ ipotefi che le mole-' 
cole dell’aria non folfero attratte dalla terra i 
l’atmosfera non potrebbe efercitare alcuna pref* 
fione fenfibile fopra i corpi * che fono fulla fu- 
perficie della terra medefima ; talché l’ aria irf 
quanto elaftica neffun effètto fenfibile potrebbe 
produrre contro i corpi fottopofti. Ma nel mo- 
mento che fi vorrà fupporre , che l’ aria fia at- 
tratta dalla terra , come lo è infatti , ogni ftrato 
minimo d’aria peferà full’ altro, che le è fiotto , 
talché gli ftrati più baffi faranno i più premuti « 
e i più elaffici , e 1’ elafi icità e la gravità faranno* 
nel medefimo rapporto. 

E' adunque la gravità dell'aria, e non la fui 
elafticità la primitiva cagione, per cui l’atmo» 
sfera ha un limite, e per cui preme fopra la fu* 
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perfide della terra ; nella ftefla maniera che una 
ferie di elaltri collocati gli uni fopra degli altri 
pfemerebbono contro ì corpi fottopofti in ra- 
gione del loro numero, e per la fola forza del 
loro pefo, benché poi folle vero, che la loro 
elafticità farebbe in proporzione dei loro mede- 
limi peli . 

Non è ora più difficile il vedere quel che fa- 
rebbe il calore, 0 qualunque altro agente, che 
a’infinuafle fra quelli elallri, é come fi devono 
fpiegare le alterazioni accidentali cagionate nell* 
atmosfera . 





LETTERA III. ■ 

Scritta al Sig.Duca di CHAULNESa Parigi# 
in data de’ a. Dicembre p. p. 

n\Ovrei cominciare , gentilifltmo Sig. Duca , 
“ dal farle mille feufe , per non aver prima 
d’ ora rifpofto all’ ultima fua graziofilfima Let- 
tera, che con tanta bontà, ed amicizia fi è de* 
gnata di fcrivermi . Non ho però altre feufe da 
farle, che le mie occupazioni, e la poca mia fa- 
iute, talché pochi fono quei momenti di tempo, 
che mi rimangono liberi, e nei quali io pollo 
applicarmi a quei fimi/ geniali, che fi fono col- 
tivati infieme in Parigi , quando avevo l’onore 
di vederla sì fpelTo nel fuo fuperbo Laboratorio 
ai Boulevards. Non è già, che qualche tentativo 
io non abbia fatto in quelli ultimi tempi; ma il 
mio tempo è sì corto, che quando arrivo pure 
à far qualche cofa non mi rella abballanza di 
ozio per confegnarla alla carta . La materia , che 
\ ho 
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ho potuto più fluitare dopo it mio ritorno in 
Italia rifguarda il Calar latente, e tutto ciò che 
può aver relazione col Calore in generale, e 
fpecialnaente al calor animale • Fino dai pi imi 
tempii che mi applicai, eflendo iò a Londra, a 
«quello foiigetto, che fa tanto onore all’Inghil- 
terra, m’ avvedili che- Infogna va penfare a can- 
giare in qualche parte i comuni Termometri. 
Ramfden il famofo Ramjden, a cui 1’ Aftronomia,' 
e lu Fi (tea ftrumentaìe deve tanto, aveva già- 
£> {lituito -ai Termometri comuni dei Termo- 
metri di minimo diametro, e di palle efiliffime, 
ed aveva trovato, che medi fopra una lamina 
di avorio Lottile fi poteva facilmente offervare 
le altezze della colonna del mercurio. Quelli 
Termometri comodi in molti cafi non erano poi 
praticabili in- molti altri, nè fi potevano ufare 
negli acidi, e con altre materie. Progettai a 
M. Ramjden di voler fegnare i gradi del calore 
Jlopra il tubo medefimo col diamante, il che egli 
fece fubito, ma col mezzo di una lima finiflima. 
Due furono i Termometri, che egli mi dette 
graduati in quella maniera, e di quelli due 

Ter- 
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Termometri io mi fervii in Londra principal- 
mente nel fare le mie efperienze fopra il Calore 
latente. Quefte efperienze fono fiate fatte nella 
cafa i dove io flava allora, ed ebbi per affittente 
il Sig. Fabbront , mio compagno di viaggio, e le 
feci alla prefenza dell’eccellente Filofofo, e mia» 
amiciflimo il Sig. KJrvvan, a cui io le lafciai alla 
mia partenza di là, perchè ne facefle quell’ ufo» 
che credeva migliore. La maffima parte di effe 
m : e efperienze fatte fulle comunicazioni , e af- 
forbimenti di calore fi leggono pubblicate in un. 
Opera , che ha per titolo : EJfai du feti elementaire 
far ]. H. Magellan ■ fag. 1 77, Landre 1 780. e fona 
Hate calcolate dal mio rifpettabile amico Signor 
Kirvvany il quale ebbe la gentilezza di darmene 
"Una copia fcritta di proprio pugno prima della 
mia partenza di Londra, che confervQ ancora. 
Devo qui avvertirla che nel fare quelle mie efpe- 
rienze facevo entrare le diverfe fqftanze da me 
cfaminate nel medefima vafo» e quello era una 
boccia di flintglafs molto pefante , e la boccia fi, 
accodava alla figura sferica, ed era di bocca 
dretta, per dove riceveva il Termometro, il 
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quale rimaneva fofpelb per mezzo di un fugherò 
infilato nel tubo in modo, che reftava affatto 
impedita l’ evaporazione delle materie della boc- 
cia, che poteva alterar l’ efperi mento. Non fo 
fe dopo la mia partenza di Londra M. Ramfden 
abbia fatto per altri dei Termometri graduati 
fui tubo allq maniera da me propoffagli . Al mia 
ritorno in Tofcana mi fono applicato a coftruir- 
mi una ferie di Termometri con palle sì piccole, 
che taluna appena arriva al diametro di una 
linea di Parigi, benché il tubo fia di otto, die- 
ci , o più pollici . E' indicibile 1’ ufo in generai» 
di quelli Termometri nella Fifica, e nella Chi- 
mica attefa la facilità , che hanno di fentir nel 
momento le più piccole imprellioni di caldo « 
di freddo, e di perderle fidante dopo. Nei 
due miei Termometri fatti efeguire da Ramfden 
vi era f incomodo graviflimo di ben Affare la 

l 

colonna mercuriale dentro il tubo, per ripor- 
tarla poi alla divifione in gradi , e al numero 
fegnato fui tubo . V occhio più perfetto e più 
pratico poteva facilmente ingannarli . Avevo 
CQnfigliato Rawjden a far ufo di tubi molto 

groffi 
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grofli , acciò vi foflfe un luogo fenfibile alla dì- 
vifìone , e ai numeri ; ma oltreché nulla fi era 
guadagnato nel fidar bene la colonna del mer- 
curio, il tubo troppo grofTo, il diametro non 
minimo dei due fatti da Ramfden portavano una 
reale , c incomoda alterazione nei rifultati di 
tutte f efperienze . Dopo divedi tentativi mi 
riefcì alla fine di fuperare l’oftacolo più grande* 
che era la colonna del mercurio , e di renderla 
fubito vifibile , quando ancora il diametro della 
palla del Termometro non avefie avuto che una 
fola linea . Trovai per efperienza che nonriefce 
punto difficile di vedere il mercurio a tutte te 
altezze , o a tutti i gradi di calore , quando fi 
fpolifcono le parti del Termometro , che fi guar- 
dano oppofle ai gradi fegnati . La troppa luce » 
che pafla attraverfo il tubo, offende, ed offufct 
tutto , e la troppo poca non lafcia veder bene. 
ET facile dopo qualche prova di vedere qua! 
grado di pulimento fi dovrà dare al tubo , ed ir; 
quello flato io divido per mezzo di una macchi- 
netta la canna del Termometro in gradi , che 
fegno con il diamante adattato prima a quell’ ufo* 

Po- 
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Pochi tentativi badano per far bene ogni cofa , 
e le mie fcale riefeono nitide, e chiariflime . 
Ho ancora immaginata , ed efeguita una nuova 
maniera di legnare i gradi col diamante Tulle 
canne dei Termometri , la quale riefce più co- 
moda in pratica . Prendo un tubo calibrato, che 
faccio chiudere nelle due oppofte cllremità er- 
meticamente . In quello flato lo faccio fpianare 
collo fmeriglio per il luogo fopra un piano di 
ferro , o altro corpo molto duro , finché arriva 
quali a toccare il foro interno di elfo tubo . Mi 
polio fervire di canne paflabilmente grolle , e 
di minimo diametro, perchè la metà del cri- 
flallo è confumata, e la palla li può avere pic- 
•colilìima; anche in quelli conviene fpolirle per 
metà . Tutti quelli Termometri minimi fenfibi- 
Iiflimi lì pofl'ono immergere in tutti i liquori 
più attivi , e in tutti gli flati , e circollanze dei 
corpi , che fi vogliono efaminare . Diverfi altri 
Termometri , gentiliflimo Sig. Duca, ho io fatto 
eleguire per ufo di efperienze fifiche delicate , 
e ne ho dei lunghi fino di tre in quattro piedi. 
Ve n? Topo fra quelli , che indicano il punto del 
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diaccio alia metà dèlia canna , ed altri alla della 
metà moftrano 1’ acqua bollente . Non fegna il 
mercurio che quattro gradi, talché un grado 
del mercurio é percorfo da dodici pollici » e 
poffo fino ottenere il millefimo di grado. Quei 
Termometri, che hanno l’ acqua gelata alla metà 
della canna finifcono in una piccola uliva , nella 
parte fuperiore della quale li è lafeiata a bella 
polla una piccola quantità di aria , acciocché il 
mercurio non rimaneffe mai addietro attaccato 
alla canna di un diametro sì minimo . Quel poco 
di aria, che refia nell’ uliva fuperiore nulla 
progiudica alle mie efperienze , è volendo fi 
può correggere benilfimo il minimo errore podi- 
bile , talché così fi rende quella forta di Uro- 
monti ficara , e di facile efeCuzione . Ordina- 
riamente quelli ultimi Termometri , benché dì 
quattro piedi, non fegnano che un Iblo grado 
lotto e fopra il diaccio, e il grado è così divifo 
in due ]>iedi , olila in due mila parti . Con quefU 
Termòmetri fi polirono conofcere le differenze 
più impercettibili di freddò, e di caldo, e fi 
può fidare anche meglio di quel che fi è fatto 
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finquì le più piccole varietà dell’ acqua gelata, 
e dell’ acqua bollente , e la legge che fi oflerva 
al più piccolo cangiamento di pefo nell’ atmo- 
sfera. Quei due punti di freddo, e di caldo non 
fono così fidi, come fi è creduto , é vanno rile- 
vate le cangianti circoftanze di elfi . 

Per quanto polla parer paradofia quella pro- 
pofizione non lafcia però d’efler men vera . L’ e- 
vaporazione più e fileno facilitata nell’ acqua 
bollente , il fuoco applicato diverfamente ai vafi 
dell’acqua, l’azione dell’aria contro dei vafi, 
quella dell’aria fopra la fuperficie dell’acqua 
bollente , la grettezza ftelfa del vafo concorrono 
a dare diverfi gradi di caldo all’acqua bollente 
medefiina , talché offervando attentamente fi 
trovano delle differenze, che potrebbero mon- 
tare a più gradi , quando andaffero tutte per un 
verfo. Mi è adunque convenuto di torre affatto 
quelle ineguaglianze , o diminuirle almeno mol- 
tiffimo , e di fifTare tutte quelle circoftanze , nelle 
quali il calore era più collante . In quella occa- 
fione ho voluto efamiriare come decrefca il calore 
dell’acqua bollente quando è irieflà dentro de* 
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vali , che Hanno gli uni negli altri . Ho trova- 
to le leggi dei calori nei vali di diverfa natu- 
ra, e nei vafi aperti e chiufi nel fondo. Tutti 
quelli vafi , che (lavano l’uno dentro dell’al- 
tro, erano immerfi nel vafo più grande, dove 
l’acqua (ì manteneva Tempre al grado di bollore. 
E' incredibile quanto fieno grandi le differenze, 
diverfe le leggi nelle diverfe materie de’ vafi, 
e quante nuove verità fi prefentino. Eguali 

difficoltà, e maggiori ancora io ho trovato nel 

/ 

voler fidare il grado di calore del mercurio bol- 
lente. Un problema tanto paradoflb quanto vero 
fi può fciogliere dopo quelle efperienze, ed è 
di determinare quanti vafi vi vogliono gli uni 
dentro degli altri collocati nell’ acqua Tempre 
bollente per far gelare, e per mantener collante- 
mente gelata l’ acqua dell’ ultimo vafo, Te l’aria 
atmosferica è al grado di diaccio, o per me- 
glio dire poco fotto. Si fa che in mille cafi quel 
calore diventa un punto neceflario nelle efpe- 
rienze fifiche. Qui sì che le differenze Tono maf- 
fime, ed ho provato la più gran difficoltà a ri- 
durle trafcurabili, giacché non mi lufingo di 

aver- 
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averle iiitieramente levate . Le cautele nel mer- 
curio devono edere ancora in maggior quantità, 
Ghe nell’acqua, e ne darò il dettaglio in altra 
occafione. Da tutto quello ne fegue che non fi 
veggono due termometri fatti da differenti ar- 
tefici , che indichino calori eguali , e molto meno 
nel mercurio, ed in altri fluidi più caldi dell’ 
acqua. Per più d* cautela , e per più di precau- 
zione io foglio fervirmi d’un termometro Cam- 
pione di circa 15. poli, di altezza dal diaccio 
all’acqua bollente, e che hodivifo in 100. gra- 
di, e ogni grado in altre 10. parti, talché la 
divifione della mia fcala è di loco, gradi. Con 
una lente dolce diftinguo perfettamente il terzo di 
grado, onde ho una fcala di joco. parti almeno. 

Quando voglio graduare un termometro lo 
immergo nell’ acqua bollente unitamente col 
Campione , e quando veggo che in quefto il mer- 
curio indica il grado 1000., e refta ftazionario, 
faccio fcorrere un curfore nell’altro, che tagli 
la colonna mercuriale . Qualunque fia il pcfo 
variato dell’aria, e le circoftanze diverfe del 
fuoco, e dei vali, i due termometri fi dovranno 

cor- 
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■corrifpondere neceflariamente in quei punti . 
L’ifteffo io faccio nel fegnare il diaccio. Il ter- 
mometro Campione è flato graduato offervando 
tutte le cautele da me trovate neceffarie, gli \ 
altri termometri l’immergo con lui nel diaccio, 
e ne fegno il freddo quando il Campione moftra 
il zero de 1 gradi , ed è ftazionarlo . 

Torno a dire che nè anco il grado di diaccio è 
collante ; e badi per ora di rilevare che graduato 
un termometro al buio, e alla luce varia il calore, 
o il freddo, ed i miei termometri più ienilbili fan 
"federe delle differenze fenfibiliflime, che non fi 
farebbero mai fofpettate prima. Corretto così il 
termometro ho creduto di potere intraprendere 
con più coraggio le mie ricerche fopra il Calor 
latente ,e fopra le leggi con cui fi diffonde quel 
principio attivo nei corpi , ma i miei rifultati 
fono poco conformi a quelli degli altri Offerva- 
tori . Trovo poi generalmente falfo che il ter- 
mometro immerfo nell’acqua bollente feguiti a 
fegnare il grado del diaccio, finché è circondato 
da effo, e che folo fi alzi il mercurio in effo, 
quando è firutto intieramente. Quello non fi 
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Verifica che prolfimamente quando il termome- 
tro è piantato nell’ interno d’ un grolla martello 
di diaccio, che fi fa ftruggere rapidamente alla 
fiamma, o per via di carboni accefi. Gli altri 
corpi poi , come il fego , il miele , la trementina , 
la cera, li fpermaceti ec. trafinettono beniflimo 
il calore al termometro aliai prima che fiano 
liquefatti per intiero, e che lafcino icoperta la 
palla del termometro , che Uà immerfa dentro 
di quelle foftanze. Ho trovato che in generale 
i corpi meno fufibili trafmettono il calore al ter- 
mometro con più di attività, ed a minor Cola- 
zione di foftanze, che i più fufibili. Ho veduto 
che il calore dei carboni accefi, della fiamma 
viva non arriva a propagarli lènfibilmente at- 
traverfo il diaccio, nè attraverfo i corpi diafani 
fufibili facilmente, per il contrario il calor della 
luce Colare anche debolifiima e fiacca vi arriva 
nell’ iftantè , talché la luce lolare in quei cali 
diventa veicolo di calore , ma non già la luce' 
della fiamma, e del fuoco, benché vivo, ardente 
e luminofo, diventa mai veicolo del fuo calore. 
La materia adunque del calore nella fiamma, 
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benché attivifllma e capace di fondere il diaccia 
colla più gran rapidità, e forza non arriva a 
propagarli fino al termometro immerfo dentro 
del diaccio, come lo fa il calore della luce fo- 
lare anche deboi illi ma , anche nel verno, anche 
non rinforzata da fpecchi, o lenti. 

Una fingolarilìima efperienza fi prefenta qui» 
ed è , che fe fi circonda per ogni parte con carboni 
accefi un termometro immerfo dentro d’ un mal» 
fello di diaccio, il mercurio fale un poco , quan- 
do non fale punto, fe è circondato folo da una 
parte, benché il calore fia grande, ed intenfo. 
Parrebbe che l’incontro delle particelle della 
materia del calore le rendeffe più attive . La 
materia del calore è per fe fletta inerte e pigra 
nel penetrare i corpi anche pellucidi, ma unita 
alla luce fidare, e da ella luce accompagnatali 
penetra nell’ iftante, e rifcalda, quando la mer 
defima luce , benché venga tutta afibrbita dai 
corpi neri non li rifcalda, che per gradi infen- 
fibili , come fi vede oflervando il termometro 
immerfo in que’ corpi, ed efpofti ai raggi folari. 
Quello dimofira che la luce fidare non diffonde 
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ad un tratto più in là il calore, che dove ella 
arriva, ma dopo qualche tempo però, e poca 
a poco il calore fi fepara dalla luce e penetra i 
corpi anche neri . . j ; 

- Finifco col dirle -che avendo voluto deter-i 
minare la quantità del calore, che a (Torbe il 
diaccio nel diventar fluido, odia il calore che 
perde l’acqua nel render fluido il diaccio, noti 
ho mai potuto oflervare che fé ne perda 130. 
gradi, come dice il Wìlck, e molto meno 147. 
come fi crede da M. Blak , fé è vero che così 
f abbia oflervato quel valente Chimico . Il mi- 
nimo delle mie efperienze mi hanno dato isS. 
e un terzo, ed il maflìmo 1 20., giacche ho tro- 
vato delle diverfità fenfibili da una cfperienza 
all’altra. Ma quello, che è ancora più (ingoiare 
fi è che avendo dato all’acqua un gradodi calo- 
re maggiore ho avuto de’rifultati vaghi, e che 
non fono tra i limiti aflegnati di Copra ; fono 
però perfuafo che fegua per cangiate circoflan- 
ze, perchè non fi faprebbe intendere, fe l’acqua 
folida ha bifogno di una quantità di materia 
calorifica per diventar fluida, come fi vedo- 
. \ dall* 
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dall’efperienza , non debba poi quella quantità 
efler collante; ma fin’ ora non ho potuto ridur 
quelle djverfità a principi conofciuti. Qualun- 
que cofa ne fia, io fpero che mi riefcirà alla fine 
di poter render ragione di tutte quelle irregola- 
rità , eflendomi propollo di continuar le mie efpe* 
rienze l'opra tutte le materie, di cui le ho par- 
lato, e fopra moltiifime altre, che fono a quelle 
analoghe , e che hanno per oggetto il calore . 
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LETTERA IV. 

Scritta a M, Gibelin a Aix in Provenza, 
il dì io. Luglio 1 782. 

E ' verilfimo: in quelli noftri Giornali, ed in 
quelli noftri fogli letterari d’ Italia fono 
Hate riportate diverfe guarigioni fatte collo fpi- 
rito di corno di Cervo iniettato per le vene con- 
tro il morfo della Vipera, ed è vero altresì, che 
quelle guarigioni fentono del forprendente , e 
quali apparifcono miracolole per la manieia , 
colla quale fono Hate prefentate , e pare che lì 
fia avuto un interno tacito piacere da certe per- 
fone di potere alìicurare il pubblico, che fiera 
ritrovato il vero fpecifico contro quel veleno* 
che io aveva cercato indarno per più anni , e che 
con candor filofofico aveva dichiarata l’inutilità 
delle mie lunghe ricerche fopra quella materia. 
Veramente io devo confeflare ancora, che non. 
ho penfato di cercare un rimedio nella medicina 
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infuforia per quelle ragioni , che io tra fate io iti 
preferite, e che voi potete facilmente immagi* 
nare da per voi ; nè mi moveva punto il cafo 
unico, di cui parla il Vall/fnieri, appunto perchè 
unico. Ora che lì contano più guarigioni, tne- 
rita che una tal materia fia efaminata. 

E bensì vero, che le vantate guarigioni fon® 
troppo poche per formare una prova nemmen 
probabile che quel rimedio fia uno fpecifico , eche 
quelle guarigioni fi debbano a lui , e non alla forza 
dell’ammalato, ed alla non micidiale natura del 
veleno della Vipera . Forfè i oo guarigioni fareb- 
bero appena badate per far quedo con ficurezza < 
Se lo fpirito di corno di Cervo è il rimedio fpe- 
cifico del veleno della Vipera, gli animali mor- 
. ficati, ai quali farà iniettato per le vene quel 
liquore, dovranno edere prefervati dalla mor- 
te, e tanto più facilmente quanto che il liquore 
iniettato farà in maggior dofe, e s’afpetterà mi- 
nor tempo dopo medicati ad iniettarlo. 

Io ha fatto ufo nelle mie efperienze di agnet* 
lini, e di conigli molto grandi. Gli agnelli fono 
dati morii due» e fin tre volte, e due fole volte 
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lio fatto mordere i conigli. I morii fono (lati dati 
nelle colte, e lo fpirito di corno di Cervo è flato 
introdotto per la jugulare nel l'angue fubito do- 
po morficati; talché in alcuni animali non vi 
fono corli, che pochi momenti. Le doli dello 
fpirito erano da 20. fino a 40. gocce, doli che 
potevano edere fod'erte dall’animale fenza mo- 
rire, coni’ io aveva fperimentato di prima in 
animali non morficati dalla Vipera. Una mag- 
gior dofe avrebbe potuto nuocer loro e fino am- 
mazzarli. Tre furono gli agnelli morficati nelle 
coite, e morirono tutti e tre, due in meno di due 
ore, uno dopo pochi minuti. Due foli conigli, 
di nove, che erano dati morficati, foprawill’ero 
dieci ore, tutti gli altri morirono in meno di un’ 
ora. Conofeo che dodici efperienzc non badano 
per dimodrare l’inutilità a doluta dello fpirito di 
corno di Cervo contro il morfo della Vipera ; ma 
badano peraltro per dimodrare , che quel liquore 
non è uno Ipecifico come fi vanta , e badano per 
(dimodrare altresì, che non fi deve dare nelluna 
confidenza ai pochi cali favorevoli , che fi citano 
dai fautori di quel rimedio. 

Fi- 
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Fino che i Medici non diventeranno fperi- 
mentatori l’ arte utile di guarire non farà gran 
progredì, ed a quello principalmente, e non ad 
altro li deve attribuire, che la Medicina redi 
fiazionaria da Jppocrate in qua , mentre che tutte 
le altre Scienze hanno fatto dei padì da gigan- 
te. Il Medico prende per rimedio di un male 
quel medicamento, dopo del quale n’è feguira 
la guarigione, quando non altro li può dedurre 
in buona logica , fe non che il vantato rimedio 
non ha potuto ammazzar l’ammalato. Si vede 
che il Medico crede tacitamente con quel fuo 
ragionamento, che l’ammalato farebbe morto 
ficuramente, fe non fode dato medicato da lui: 
e con quello fappone quello, che non fa, oche 
è ancor dubbiolo, o falfo del tutto. Non bada 
che l’ammalato guarifea, bi fogna ancora aflìcu- 
rarfi che farebbe morto fenza il rimedio . Bifogna 
per far quello avere un numero grandiflìmo di 
cafi favorevoli a quel rimedio, ed un numero 
grandilììmo di cafi contrarj fenza di elfo. Ma 
dccome un tal’ metodo può domandare il lavoro 
di più perfone e di più fecoli , è della più grande 
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importanza di ricorrere agli animali, quando il 
p jò lervirfi di elfi con ficurezza. Quello genere 
di ricerca può edere utililfimo in molti cali, e 
fpeciglmentenei veleni in generale, e per mezzo 
di efTo fi può fare in pochilfimo tempo quello, 
phe appena fi potrebbe fare in più fecoli facendo 
altrimenti 

Se fi folle ufato di quello metodo, la medicina 
l^rebbc più utile al genere umano, anche perchè 
piccherebbe di infiniti rimedj inutili, e non li 
vedrebbe fuccederfi i medicamenti , e gli fpeci- 
lìci gli uni a gli altri, e perire appena nati con 
fcandalo dei penfatori , e colla derilione dei Scet- 
tici . Nella mia ultima Opera jui Veleni , ho fatto 
vedere che il morfo della Vipera non arriva co- 
munemente a tanto da ammazzare un uomo, 
benché poi fia vero che cagiona una malattia 
più o meno grande. Sono alficufato da perfone 
autorevoli, che pelle Campagne del Ferrarefei 
Contadini fi me lieano dal morfo della Vipera 
«oli’ applicarvi un poco di terra prefa a cafo, e 
che guarifcono benilfimo, talché quella buona 
gente prende quella terra per il vero fpecifico 
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di quel veleno . Ho veduto delle perfone mor- 
dente dalla Vipera affette talmente dallo fpaven- 
'io, che partivano moribonde , e quali lenza polli 
o relpirazione . Non è diffìcile in quefti cali il 
produrre una apparente miracolofa guarigione 
anche ufando i rìmed; più inutili , o un poco 
d’acqua frefca gettata fui vifo, o qualche li- 
quore fpi ri tofo fatto pigliare per bocca . Ho 
offervato ancora che la malattia della Vipera 
aumenta negli animali lino ad un certo punto, 
e poi diminuifee rapidiffimamente talché lafcia 
fano chi pareva poco prima moribondo. Tali 
guarigioni lì offervano in quegli animali, nei 
quali la malattia è piuttofto interna, che efter- 
na, perchè" fé li è formata una grande infiam- 
mazione nella parte morlìcata , e molto più una 
piaga , vi vorrà più tempo a guarire, come ognu- 
no può immaginarli . Nelle guarigioni vantate 
è più che probabile , che le malattie fodero quali 
folamente interne , altrimenti non li farebbero 
trovati guariti i morlìcati , come li dice, dopo 
applicato appena il rimedio . Fino adunque che 
non verrà prodotto un numero maggiore di gua- 
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rigioni fagli uomini, numero che oltrepalfi le 
cento almeno , farà permeilo di rigettare il de- 
cantato rimedio come fpecifico contro il morfo 
della Vipera ; altrimenti noi prefenteremo ai 
Medici infufori la terra delle Campagne Fer- 
rarefi per un altro fpecifico di quel veleno, che 
non vorranno poi accettare. 

Se voi non mi avelie {limolato a dirvi il mio 
fentimento fopra il nuòvo fpecifico Italiano, io 
non avrei almeno perora penfato a fare al- 
cuna efperienza fopra di una materia , che ha 
cominciato da un pezzo ad annoiarmi, e fopra 
della quale fi dirà forfè, che ho impiegato più 
tempo di quello, che conveniva. Tale è almeno 
f opinione di quei Filofofi , che credono d’ in- 
dovinare la natura dal loro tavolino, e che non 
temono di foftituire i fogni e le ipotefi ai fatti , 
ed alla verità . Ma giacche ho cominciato a 
parlare della mia Opera fui veleni, e voi ne 
fiere flato la cagione principale, permettetemi 
che io vi dica qualche cofa fopra i nervi, che 
fervirà d’ illullrazione a quello, che ho pubbli- 
cato nel fecondo tomo di elfa. Io non intendo 
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di entrare in neffun dettaglio, riferbandomi A 
farlo in altra occalìone, ed allora per più chia- 
rezza darò alcune figure , che ferviranno per 
fupplemento dell’ Opera medelìma , e che fa- 
ranno inferite nelle mie Offervazioni Microfcopi - 
che, di cui vi ho parlato più volte. 

Dopo di aver decompofto un piccolillìmo ner- 
vicciolo in minime fila nervofe fatte di divedi 
Cilindri primitivi nervofe , di cui ho parlato a lungo 
nella mia Opera , mi riufcì di denudare dalla più 
interna vagina , ollia dai Fili turtuoji , alcuni cilin- 
dri primitivi nervofi . Quelli erano trafparenti» 
omogenei, non vuoti, e come gli avevo trovati 
in altre occafioni. iVIi venne il pendere di met- 
terli fra due criflalli talmente collruiti, che pof- 
fo accollarli fino a toccarli nelle oppofle fuper- 
ficie e comprimere affatto le materie , che vi 
inetto framezzo. Alla lamina di crillallo fupe- 
riore più fottile poffo accollare una lente acu- 
tifiima, e porto offervare con erta quello, che 
fuccede a proporzione che i vetri fi accollano 
per gradi infenfibili , e che comprimono gli og4 
getti. Quello ftrumentino immaginato da me , o 
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fatto efeguire da molti anni addietro, è di gran- 
diffimo ufo nelle ofl'ervazioni microfcopiche le 
pii delicate , e devo ad eflo molte importanti 
verità, che fenza di efib avrei ancora igno- 
rato, come fi vedrà a fuo tempo nelle mie Of- 
fervazioni Microfcopiche , Nell’efaminare adunque 
un fiocchetto di diverfi cilindri primitivi nerjojt 
col mio ftrumentino mi accorfi, che a propor- 
zione che io accollavo le due laminette di cri- 
ftallo fortiva da quei fili chiacciati una materia 
glutinofa, elaftica, trafparente, che l’acqua, in 
cui nuotavano i cilindri, non feioglieva in neflun 
Biodo. Se diminuivo la compreflione fopra di 
efia, e fopra i cilindri, allora fi univa quella ma- 
teria, e fi ammontava accoftandofi al cilindro, 
da cui era fortita . Quando due o più cilindri 
vicini erano comprefii , le materie glutinofe de- 
gli uni non fi mefcolavano con quelle degli altri; 
benché fi comprimelTero tra lorde due materie, 
e benché l’una allontanafle l’altra. Seguitando 
a comprimere i cilindri fempre più, io arrivai 
allora a vedere che la materia glutinofa fi rifol- 
Vevain granellini minimi rotondaftri 4.0 5. volte 
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minori in diametro di un globo roflo del fangue. 
Veddi in quella occafione che moltilfimi di quei 
granellini (correvano con molta celerità nel mez- 
zo dei cilindri primitivi nervofi , e che fortivano 
per le eftremità tagliate di elfi cilindri . L’acqua 
del porta-oggetti in quello (lato gli trafportava 
da un luogo all’altro colla più grande facilità» 
e non fi attaccavano più indente per formare la 
materia glutinofa, da cui erano fortiti . Quella 
materia glutinofa efaminata colle lenti più acute 
nel tempo che forte dai cilindri primitivi nervofi, 
fi direbbe fatta di una palla granellofa, tena- 
ce elallica , che 1’ acqua non fcioglie , o fepara 
in nelfun modo - Quella mia oflervazione fui ner- 
vi 1’ ho confermata più volte in più nervi, in 
più animali , e full’ uomo col medefimo efito , 
talché non temo di avanzarla per vera - 

Dobbiamo adunque di prefente confiderare 
i cilindri nervofi per veri canali , dentro de’ quali 
vi è una materia elallica, glutinofa, granifor- 
me: fin qui almeno arriva 1’ oflervazione . Io 
non fo fe fi vorranno confiderare dai Fifiologi 
quei granellini da noi oflervati per gli Spiriti 

ani- 



Digitized by Google 




1 8 1 

animali, e per il principio meccanico di tutti i 

movimenti. In quella ipotefi male fi (piegherà 

l’ iftantanea velocità dei moti animali , parendo 

quei granellini troppo pigri al moto quando 

fono dentro del nervo, dove formano piuttoflo 

un glutine vifcofo, ed inerte, che un fluido 

fciolto, mobiliflimo come par che dovrebbe. 

Più facilmente fi fpiegherebbe'-o i moti animali 

confiderando che quella materia graniforme è 

elaftica, e continuata per tutto il canale ner- 

vofo, come l’ofiervazione dimoftra in fatti. Il 

moto fi potrebbe trafmettere nel momento, che 

feguiffe una meccanica alterazione , o urto in 

qualfivoglia parte del nervo. Quello genere di 

moto nervofo è ben diverfo dal moto, che li 

attribuifee agli fpiriti animali , ed è diverfo 

dall’altra ipotefi immaginata dai Solidifti, che 

fanno ofcillare tutto il nervo medefimo. L’ufo 

dei preteli fpiriti animali feorrenti da un luogo 

all’altro non pare adunque conciliabile colle 

mie ofiervazioni riportate di fopra , e le ofcilla- 

zioni dei nervi fono contrarie all’ efperienza , 

ed alla (bruttura del nervo medefimo . Ma non 
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ripugna che la materia elaftico-gelatinofa , che 
riempie il cilindro primitivo nervofo porta avere 
delle vibrazioni infenfibili limili a quelle , che 
riceve 1’ aria nel Tuono, cioè fenza trafporto di 
particelle da un (Ito all’altro. Devo qui avver- 
tire che mi fono fervito nel far quelle mìe of- 
fervazioni anche dei nervi crurali delle rane 
ancor vive, e 11 fa che quei nervi nelle rane 
eonfervano per moltillimo tempo la facoltà di 
contrarre i mufcoli, benché efpolti all’aria, e 
benché recili da una parte. Quello fia detto, 
perchè non li creda che la materia glutinofa 
dei cilindri primitivi nervoli non è punto nel 
fuo flato naturale . 

Quello è quello, che ho veduto nei nervi, e 
che ho creduto di poter dire di più verifimile 
partendo dai fatti veri, e dalle mie proprie orter- 
vazìoni, e non fingendo ipoteli, o fluidi invifibili* 
che è sì facile d’ immaginare , e sì difficile di pro- 
vare. Voi vedete adunque che tutti iprogreffi» 
che potrà fare la medicina o teorica ,o pratica col 
tempo, non fi dovranno afpettare, che dall’ efpe- 
rienza , e dall’ ©nervazione ; ma bifogna che 

l’un» 



Digitized by Google 




J’una e l’altra lìa guidata dalla ragione, e che 
prefentino un’analifi finillima della verità, che 
il vuol ftabilire. I fatti fciolti, le efperienze 
slegate , le offervazioni puramente occulari non 
formeranno mai la bafe di nuove teorie , o di 
nuovi principj; e pur troppo abbiamo delle pro- 
ve di quello anche in molti Scrittori moderni . 



LETTERA V. 



ì .. 

i Scritta al celebre Chimico e Medico 
Sig. Darcet a Parigi. 

E Ccomi a darle, gentiliflìmo Signore, le mie 
nuove letterarie, giacche ella ha la com- 
piacenza di inoltrare che non le faranno difcare. 
Io non farò che accennarle alcuni pochi dettagli, 
e qualche rifultato generale, perchè mi rifervo 
di trattarla fiella materia in altra occafione piu 
favorevole. Mi fono occupato nel prefente Au- 
tunno in qualche ritaglio di tempo, che avan- 
zava alle mie occupazioni, ad efaminare la na- 
tura, e la caufa di una (ingoiar malattia delle 
Pecore, che è chiamata i nTofcana, e in altri luo- 
ghi di Italia la Pazzia. Nel cervello di quindici, 
e più di quelli animali, che fi dicevano pazzi, 
ho fcoperta una vefcica nuvolofa, ripiena di un 
umore trafparente. Quelli animali in tale fiato 
di malattia perdono il gufto al cibo, cammina- 
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no barcollando qua , e Ih , e finifcono colla morte . 
E' degno di edere rimarcato , che ordinariamen- 
te cadono fopra un lato del corpo . Quella mia 
offervazione è fiata confermata in tutti quegli 
animali , che cadevano coflantemente da una 
parte , ed era allora che la vefeica era affai gran- 
de, e fi infìnuava dimolto in uno de’ due lobi del 
cervello. Ho trovato in alcuni animali la vefcica 
di due in tre pollici , e più o meno rotondeg- 
giante , e flaccida , e il lobo del cervello era con- 
fumato di tanto, di quanto era grande la vefcica . 
La cavità occupata dalla vefcica col confumo 
delle due follanze del cervello era cenciofa, 
flracciata, fibrofa,di color tendente al gialla, 
e un poco afeiutta, e indurita . 

. In tutti i cafi da me efaminati hofempre tro- 
vato che vi era un foro, o apertura eflerna nel 
lobo offefo , che andava fino alla vefcica , la quale 
pareva fortire un poco per effo foro. Da quelli 
primi fatti ne fegue una verità fiiiologica -, che 
fi può vivere anche allora che è diflrutta una 
gran parte della foflanza midollare del cervello 
medefimo. Quella malattia Angolare delle Pecore 
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mi ha fatto nafcere il defiderio di conofcer la 
vera natura della vefcica da metiovata nel loro 
cervello. L’analogia mi fece fofpettare che una 
fi ni ile malattia poteffe oflervarfi anche nell* 
uomo, e fono adìcurato da un valente Medico 
pratico, che egli ha trovato delle Idatidi, o ve- 
fciche grolle di quattro in cinque linee nel cer? 
vello di diverfe perfone morte pazze . Fino da 
quando io era a Parigi aveva offervato un gran? 
didimo numero di idatidi, o vefciche nell’ omen* 
to, e nel mefenterio dei Conigli di campagna, 
ed aveva veduto , che quelle vefciche erano veri 
animali ; ma ficcome poco dopo trovai , che quef- 
gli animali erano flati molto ben defcritti dal 
valente Naturalifla Mr.Pallas nella fua Zootumia , 
credei fuperfluo di pubblicare le poche cofe e 
nuove, che io aveva offervato fopra di efTe. Mi 
fu molto facile il fofpettare, che anche le idati? 
di, o vefciche da me ofTervate nel cervello delle 
Pecore fofTero animali, a fomiglianza di quelle 
da me ofTervate nel bado detto dei Conigli, che 
fono ficuramente animali , cheche ne da flato 
detto in contrario da molti Medici ,« Naturali di. 

Per 
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• Per procedere con più ficurezza , e perchè P*» 
nalogìa mi fervide di guida nelle mie offerva- 
aioni , ho creduto di dover prima di tutto efami* 
nar le indatidi del bado ventre , eh’ io fapeva 
trovarli fpedo nelle Pecore, anche allora che non 
fi feorgono attaccate da malattia veruna. Net 
Conigli a Parigi ne ho ritrovate fino da tre in 
quattrocento per volta non molto maggiori di 
un grodo cece, e oviformi . I Conigli erano grafi» 
fi , e fanidxmi , talché parrebbono affatto inno* 
centi quei corpi . Nelle Pecore a Firenze diciotto 
o venti al più di quelle vefciche fono fiate da 
me trovate, ma più grandi affai che nei Conigli» 
e fino di due pollici, e più nel maggior diurne* 
tro, e oviformi. Sono coperte da varie tele cel- 
lulari , o membrane , e nel mezzo di quelle mem- 
brane fi trova l’idatide fluttuate, e fatta di una 
membrana femplice, lattiginofa, e ripiena di un 
umore limpidilfimo fenza vifeere di torta alcuna , 
Ho fatto cavar quelle idaddi dalle Pecore ap- 
pena morte, e le ho trovate ancor viventi, e 
dotate d’ un moto vivaciflimo , e durevole . Ben* 
chè le idatidi da me odcrvate non progredì fiere» 

di 
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di luogo a luogo, nè anco allora che erano im- 
merfe nell’acqua calda, e ifolate, otfervava però 
che la loro pelle era nella più gran contrazione , 
e «lallazione per tutti i verfi , e in tutte le di- 
rezioni. Il moto è di fluttuazione e di ondeg- 
giamento, e lo paragonerei nel fuo piccolo ad 
un mare in burrafca . Talvolta han feguitato a mo- 
verli per molte ore, ed ho veduto i pezzi della 
pelle recifa feguitare a contrarli lungamente e 
a rilafciarli con mia particolar maraviglia . 

Fin qui non ho potuto oflervare alcuna dì 
quelle idatidi , che nel ballò ventre delle Pe- 
core , benché a Parigi ne abbia per due volte 
trovate nei Conigli qualcuna immediatamente 
lòtto la cute attorno al bellico, nei quali ani- 
mali mi è ancora riefcito di trovarne qualche 
volta , benché di radiflimo , due inlieme lòtto 
il medeflmo inviluppo efterno, ma non mai 
potei vedere una idatide nel corpo dell’ altra . 
La vefcica ha un collo , che è rugofo , e quali 
fatto a vite , la bocca radiofa , ed ha quattro 
papille dintorno ad efla bocca , come fono Hate 
già defcritte dal Pallas . Nelle mie oflervazioni 
!.. mi- 
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microfcoplche darò le figure di quelli animali , e 
fi vedrà in che differivano da quelle del dotto 
Profeflore di Pietroburgo . La grandezza , la figu- 
ra , il colore , avrebbe potuto far credere , che 
ancora le idatidi , o vefciche trovate nel cervello 
delle noftre Pecore fodero animali , e affatto 
limili alle altre, che fi trovano nel baffo ventre > 
ma qui 1’ analogìa condurrebbe in errore . Non 
ho mai potuto veder movimento alcuno nella 
pelle di quefli idatidi del cervello . Non ne ho 
mai trovate delle coperte da integumentiefterni 
come nel baffo ventre • Non fi vede in erte nè 
collo , nè bocca , nè papille; non altro fono quei 
corpi , fe ben fi efaminano , che una pelle > o 
vefcica ripiena di un umore limpidiflimo . Colle 
lenti più acute ho feoperto fopra di effe un 
tefl'uto vafcolare finiflimo fatto a maglie , e che 
credo formato di vafi linfatici, a differenza di 
quelle del baffo ventre , in cui nulla fi vede di 
quella rete vafcolare linfatica . Infomma poffo 
ora dire con certezza che le vefciche , che fi 
trovano nel cervello delle Pecore non fono ani- 
mali , nè animate da neffun principio di vera 

vi- 
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vita , e che 1* argomento dì analogia , che è sì 
incerto nella Storia Naturale , non ha nel cafo 
noftro alcuna forza , e ci porterebbe all’ errore , 
fe fi voleflè ufare . 

Ma ficcarne la natura è inelaufta nelle fue 
produzioni , e ci ricompenfa delle fatiche , che 
facciamo > con qualche fcoperta anche allora 
che meno il penfiamo , ci ha voluto qui arric- 
chire di nuovi fatti . Quelle idatidi del cervello , 
oltre 1’ acqua limpidilfima contengono un gran 
numero di granellini oviformi rotondaftri , non 
maggiori del miglio « Ne ho potuti contare in 
alcuni fino da due in trecento e più , ed efami- 
nati meglio col microfcopio, fe ne veggono dello 
migliaia , e fempre decrementi , e in modo che 
circondano i granelli maggiori . Mi reftava di 
efa minare la ftruttura e indole di quelli cor* 
picciuoli oviformi , i quali trovai attaccati con 
uha delle due eftremità cioè colla più lunga 
alla parte interna della vefcka , nel mentre cho 
l’ altra eftremità era pendente nel liquor tra-* 
fparente. Mi riufcl adunque di potere efami- 
«are quegli ovicini appena levata la vefcica 

dell* 
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dell'animale ancor caldo, e potei offervare* 
che erano dotati di un vero moto animale , e 
che fi allungavano , e fi contraevano vifibilmen- 
te. Era ciafcuno attaccato sì fortemente alla 
vefcica , che non riefciva fiaccarlo fenza rot- 
tura , benché due volte mi fia riefcito di ve- 
derne uno nuotante nell’umore, e lontano dagli 
altri . Quello moto da me offervato in quegli 
ovicini era una forte prova , che fodero veri 
animali , ma mi mancava ancora una ©nerva- 
zione più diretta , che era la ftruttura di elfi . 
Benché non fia sì facile una tale olfervazione 
jmicrofcopica , non è però delle più difficili • 
Più volte mi è riufqito di veder la parte pen- 
dente di quelli granellioi oviformi in moda 
che ho potuto olTervare , che era formata di 
quattro papille, e di una bocca fituata in mezzo 
di effe , e circondata da raggi all’ intorno . Ho 
fatto fare i difegni di effe, e gli ho paragonati 
con quelli delle idatidi del baffo ventre , perchè 
fi vegga in che convengano, e in che non con- 
vengano, giacché non fono affatto fimili in tut- 
to, benché convengano moltilfimo nella flrut- 

tura 
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tura principale . Sono adunque veri animali que- 
lli minimi corpicciuoli , che fi trovano dentro 
le vefciche del cervello delle Pecore attaccate 
dalla pazzia, e quella nuova verità fingolare in 
le medefima potrebbe dar dei lumi in qualche 
malattia del cervello dell’ uomo , e fino nella 
pazzia , giacché fono fiate trovate delle vefci- 
chette grandi quanto un cece e più nei cervelli 
di uomini che fono morti di quella malattia sì 
terribile, e sì umiliante per l’uomo. 

Scoperta la vera caufa di quella malattìa 
tìelle noftre Pecore, c la natura animale di quei 
granellini oviformi, che fi trovano dentro il facco 
membranofo, che ingrofia, e fi diftende, come fi 
è detto, a fpefe del cervello, ci refta a dir qual- 
che cofa fopra le idatidi dell’ uomo , che fi cre- 
dono dai Medici inorganiche, e fatte da rotture, 
e gonfiamenti di vali linfatici. Io per me non 
troverei niente imponibile, che molte di elle po- 
tettero edere animali , o limili affatto , o non 
molto differenti dalle idatidi da me defcritte. 
Elleno formano fiacchi , e vefciche , come quelle 
delle Pecore. Vi è nel loro mezzo un umore 

tra- 



Digitized by Google 




1*5 

trafparente come in effe. Non pare che prima 
di Tifone fi conofceflero per veri animali di- 
ttimi e organizzati quelle idatidi, che fi trovano 
nel ballo ventre di molti animali , benché il Redi 
ed altri le chiamino viventi . Dopo Tifone 
1* Hartmanno le caratterizzò per animali» ma 
non furono feguite le opinioni del Tifone , e dell’ 
Harmanno dai Medici. Il famofo Pallas è fra 
i moderni il folo, che ha illuftrate quelle del 
baffo ventre di divcrfi animali, e le ha cono- 
fciute per veri animali; ma nefiuno che io fap- 
pia ha parlato di quelle del cervello, neffuno 
le ha fofpettate un ammalio di animali , neffuno 
le ha conofciute per cagioni di una malattia sì 
grande, e nelfuno ha provato, che quelle che 
fi trovano nell’ uomo liano anch’effe veri ani- 
mali (*). 

N Non 



(*) Sono fiato avvifato dopo di aver pubblicato in 
Italia le mie oflervazioni fulla pazzìa delle Pecore 
che ne era flato parlato alla pag. loi.e ioj.T. II. 
del nuovo Giornale d’Italia flampato in Venezia 
1778. , cd infatti vi fi parla in poche righe di una 

ma- 
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Non farà ora più difficile l’indagare nell’av- 
venire la vera natura delle idatidi che fi trovano 
fpefl'o nell’uomo; e fe fono anche effe animali, 
e in quale malattie, e circoftanze lo fono. Co- 
no- 



malattìa de’ Bovi detta male vertiginofo , o {tor- 
no . Ecco quello, che vi fi dice dall’ autore , che io 
copio coi Tuoi ftelTi termini : fsucflo morbo nafee da 
vizio del celebro da certe vefeiebette che femlrano 
ripiene di animaletti natanti nel rincbiufo liquore, 
come pochi anni fa fi e oflervato . Sviluppandoli quefli 
roderanno le cervella con morte irreparabile . , . , Da 
qualche efperto Villico vidi pero con ottimo fuccejjò 
trapanargli il cranio vicino al corno de/ho , o finì (irò 
da quella parte , che rivolgevafi il Bue , ed e firatto 
certo involto contenente acqua , e come piccoli ver- 
micelli in quefia fatta lo liberò, lo però col Macel- 
laio pria farei contratto. Fin qui quell’autore. 

Pai pafiò {opra riportato pare che fi polla dedurre 
evidentemente . I. Che la fuddetta malattìa non 
è fiata olfervata nelle Pecore, dove è frequente, 
ma foto ne Bovi , dove c più rara . II. Apparifcc, 
che utì Contadino fece vedere ad eftrarre un certo 
involto contenente acqua , ma non vi fi dice che 
fi trovi quell’involto in tutti i Bovi attaccati da 
quella malattìa . III. Non fi vede che quell’ in- 
volto fi a fiato conofciuto per un Idatide , che fi 

trova 
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ijofciuta malici la natura di quelle rpalattie nell’ 
uomo, potrà ij Medico giudiziofp formarli un 
idea più fipura d* effe, e. applicare i rimedi più 
convenienti, o immaginarne dei nuovi. Le ida- 

N i lidi 

t 

* ‘ • » . V, . » » — * ' ' t ■ t f 

trova Tempre ripiena di una linfa particolare, e 
non mai di acqua pura . IV. Non par che fi fi* 
conofciuto , che quell’ involto contenere de’ vermi , 
c veri animali , come fi vede accennato in quelle 
vaghe efpreflioni riportate fopra . V. Non pare 
nè anco che folle conofciuta la vera llruttura dell* 
involto, e per incontrario parrebbe che fodero 
{lati creduti quei corpicciolj fciolti e natanti nella 
linfa, non attaccati all’ involto , o facco come 
erano Ilari offervati da me, c come fono infatti. 
VI. Non fi vede ppi come quei corpiccioli pollano 
fvilupparfi, e rodere il cervello. 

Quello che io accenno di avere oflervato nella mia 
lettera l’ ho oflervato collantemente , ed è che 
nelle Pecore attaccate dalla pazzìa fi trova yn Ida- 
tide nel loro cervello, ma molto diverfa da quelle 
dal baffo ventre , ed è (ingoiare di veder due ani- 
mali l’ uno Gigante , !’ altro IVficrofcopico di forma 
quali limile vgrfo il capo, e nel rellante tanto di- 
verfi. L’ animai Microfcoplco è sì aderente a quell’ 
enorme facco, in cui li trova , che pare una vera 
continuazione di eflb facco , talché fi potrebbe 

con- 
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lidi da me efaminate nelle Pecore mi hanno in- 
vogliato di far qualche ricerca fopra un’altra 
claffe di animali detti le Tenie, che hanno molto 
rapporto colle idatidi, che fi trovano nel cer- 
vello, e nel baffo ventre. Quefta fomiglianza per 
verità non è tale, che verfo il capo. In quefti 

ani- 



confiaerare come una matrice particolare di enor- 
me efienfione . Vengo afllcurato in quello momento 
da un amico, che in Germania è fiata pubblicata 
in Tcdefco un operetta fopra le malattìe delle 
Pecore, nella quale fi parla della medefima ma- 
lattìa, e caufe , ma non avendo io quell’opera 
non ne polfo dir nulla . Per altro fono più che 
perfuafo, che i Contadini , c i Macellai conofcono 
meglio quella malattìa dei Filofofi, perchè l’in- 
terefTc de’ primi è maggior di quello degli ultimi, 
ma le oflervazioni delle perfone ignoranti fon Tem- 
pre rozze , ed informi , e tocca al Filofofo zelante 
di dar loro quella vita , che meritano . Se in Ger- 
mania farò fiato prevenuto , e non vi è nulla di più 
facile in un fecolo , dove tanti oflervano, farà 
Tempre un vantaggio che io abbia confermato le 
altrui feoperte , e fc darò occafionc ad altri di 
verificar quelle , che fi trovaflero difeordi dalle 
mie proprie . 



Digitized by Google 



IP7 

animali fi offerva una bocca, ed intorno ad ella 

j 

quattro papille come nelle idatidi. Il refto del 
corpo delle Tenie è diverfiflimo dalle idatidi, 
come ognuno fa. Io credo di avere eiaminato a 
quell’ora più di mille Tenie, la maggior parte 
ancor vive, e credo di edere in fiato di poter 
decidere diverfi importantiilimi punti di fifica 
animale* che tiene ancor fofpefi fra di loro, i 
Medici, ed i Naturalifti. 

Si crede comunemente da tutti, che le Tenie 
inteftinali fi moltiplichino per taglio, e che ogni 
pezzo di Tenia, o anello diventi una Tenia in- 
tiera, come fi offerva comunemente nei polipi. 
Si foftiene da molti che la Tenia fia un ammaliò 
di vermi difiinti fra loro, e folo uniti infieme, 
e legati a catena per contatti, o per fuppofti 
fori, o bocche. Quelli vermi, o anelli fiaccati 
delle Tenie gli hanno chiamati Cucurbitini per 
una certa figura coi femi di zucche . Io per 
l’oppofto credo di poter dimoftrare col fatto, e 
coll’efperienza» che le Tenie fono ovipare, che 
le uova più mature fi trovano negli ultimi anelli 
della Tenia verfo la coda , che a proporzione che 

effe 
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effe ova ingroffano gli anelli fi fiaccano più fa- 
cilmente fra loro, e dalla Tenia; che ognuno 
degli anelli della Tenia ha un motograndiffimo 
di allungamento , e di raccorciamento ; che que- 
fto moto continua per qualche tempo anche 
dopo che gli anelli fono fiaccati dalla Tenia, e 
che perdono allora quegli anelli più, o meno la 
forma dei vermi detti Cucurbitini. Ho veduto 
col mezzo del microfcopio rammaffate infieme, 
e ammontate delle centinaia di minime Tenie 
impercettibili, ma Tenie vere, e ben formate. 
Le ho trovate fra i villi delle inteftina dei pic- 
cioni, delle galline, degli agnelli, e le ho tro- 
vare unite all’ uova delle anella , e a qualche 
ftraccio di anello medefimo . L’offervazione che 
mi è parfa più (ingoiare, e che ho verificata 
diciaffette volte nella gallina , fu di trovare la 
tefta di Una Tenia adulta talmente impiantata 
fra i villi delle inteff ina, che non 1 era pòfiibile 
di tirarla di là fenza il rifchio di romperla , e 
di farle lafciare il capo fra i villi . Ho offervato 
coftantemenre , che dove era la tefta della Tenia 
così attaccata fi vedevano degli -ammaffi di mi- 
- nime 
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•Ijlnté Telile* è bene clamidato ogni cofa trovava 
che il capo della Tenia corrifpondeva a divede 
tìva degli anelli < 

Non sò fe ella abbia veduto una mia lettera 
Tcritta a M‘. Gibelina Aix in Provenza . Si legge 
.flampata in quelli noftri Giornali d’Italia, Vii 

parla di un vantato jpecifìco contro il morfo 
della vipera, e di una mia ofiervazione (ingoiate 
-fopra la materia* o fluido, di cui fono ripieni i 
Cilindri primitivi nervofi da me défcritti nel fe- 
condo tomo (opra 1 veleni , Quella nuova ofler- 
Vazione fopra la materia, di cui fono ripieni 
i Cilindri primitivi nervofi , è forfè tutto quello 
di più certo che fi potrà fapere d* intorno a 
quella ofcurilfima materia, e che avrei caro 
;che ella leggefle . Ho poi, moltiplicate le mie ol- 
fervazioni fopra la riproduzione dei nervi, ma 
;tiori ho oflervato che quello, che avevo veduto 
-prima * Di 20. animati uno folo mi ha dato una 
tvera riproduzione, ma tuttiLe venti avrebbono 
.potuto imporne a chi non è ufo di adoperar 
le lenti con quell’attenzione, che è neceflaria 
jj»er aflicurarfi di un /atto certo . Ho bensì ve- 
duto 
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duto in tutti dei prolungamenti ienfibili nelle 
eftremità nervofe recife , nelle quali apparifce 
un ganglio nervofo più grande adai verfo la 
teda, più piccolo verfo il corpo, i quali gangli 
finifcono in punta acuta , e quella in cellulare, 
che fi prolunga. I quadrupedi da me efaminati 
avevano fofFerta l’ operazione da cinque in fei 
mefi prima . 

Non ho potuto odervare riproduzione ner- 
vofa in neduna di dodici galline , alle quali 
avevo recifo f ottavo paio dei nervi , che anzi 
trovai le parti tagliate lontane di due in tre 
pollici fra loro , benché io non avefil tagliato 
del nervo, che quattro in cinque linee . Anche 
qui ci erano i foliti gangli fituati egualmente, 
il maggiore , e il minore , e terminavano in 
punta allungata adai, e qaefta punta in cella- 

N 

lare . Non efaminai le galline che dopo fette 
mefi dal taglio . Ella vede che ogni cola com- 
bina con quanto ho fcritto nella mia Opera , e 
che già avevo odervato in Londra fino dal i 779. 
dove feci le mie efperienze , le quali furono 
cominciate alla prefenza di due valentidimi 

Ana- 
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Anatomici il Sig. Meckel degno figlio del fa- 
mofo Anatomico di Berlino, e del Sig. Wins- 
lovvio Danefe , parente del gran Winslovvio, 
che ha tanto illuftrata in Francia 1 ’ Anatomia . 
I refultati delle mie efperienze fatte a Londra 
furono comunicati da me al dotto Anatomico 
M r . Cruikshenks il quale ne parla in una nota 
marginale alle fue Lettere pubblicate in Londra 
lino dal 1779. e prima della mia partenza da 
quella Città . Furono in feguito da me comuni- 
cati a! Sig. Pringle , al Sig. Hunter , ed al mio 
amico M r . Inghenhaufen , talché in pochi giorni 
fi feppero da tutti i dotti di Londra . Poco dopo 
fu fpedito il mio MS. a Aix in Provenza a 
M' Gibelin , che ella conofce . Ho creduto di 
doverla ragguagliare di tutto quello; perchè lìa 
informata dei tempi precifi dellemie efperienze, 
e perchè ella polla illuminare chi penfafle altri- 
menti. La memoria letta da M. Cruikshenks 
prima del mio arrivo a Londra fopra la ripro- 
duzione dei nervi davanti i Sigg. delle Tran- 
fazioni Anglicane fu creduta così poco conclu- 
dente» che non vollero ltamparla nei loro Atti. 

Pri- 
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Prima di finir quella mia lettera le dirò quella# 
che ho o Hervato ,• >efaminando la lente criftal- 
dina , fu di cui tanto fi è fcritto dagli Anatomici# 
•e fi fa tanto poco. Aveva per cafo fui tavolino 
diverfi topi vivi, e di nido, talché le loro pal- 
pebre erano ancora chiufe . Levai un occhio ad 
uno di efii animali , e lo polì fatto il microfcopio# 
c levai fubito la lente criftallina . Vi ofiervai 
:una bellilfima rete vafcolare di canali non rolli# 
che prefi per veri vali linfatici. Non potei, è 
vero# olfervarvi alcuna valvola# ma fi fa die 
mon per tutto i vafi linfatici hannovalvole, e che 
mancano le valvole nelle ultime impercettibili 
diramazioni, come mi colla dalle mie proprie 
iofiervazioni, ed efperienze , Negli altri topi an- 
cora ho ofiervato i medefimi vafi linfatici# tal- 
<chè l’ ofl’ervazione pare collante. Ve li ho tro- 
-vati ancora negli occhi delle galline oflervati 
appena morte, perchè dopo qualche tempo lt 
-veggono men bene, o fparifcooo» 

Nell’ efaminare attentamente la lente criflal- 
lina col microfcopio vi ofiervai una llruttura fin- 
• gelare di lìrie#o. fili, o- cilindri curvilinei re- 
*- . go- 
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gola ri Hi mi , i quali dalla circonferenza della lente 
<1 portavano verfo il mezzo delle due oppofte 
fuperficie della lente medefima, e che fi forma- 
vano fuccelfivamente, e apparivano a poco a 
poco col lafciar la lente del criftallino lunga- 
mente fottoil hiicrofcopio, e più facilmente col 
farla un poco difeccare, o metterla negli acidi . 
La divifione in archi regolari, che fuccedealk 
lente, nàfce dalla formazione, e ftruttura della 
materia {Iella, di cui è formata, come fi dità 

ideflTo . Ero adunque curiofo di vedere diche 

era comporta la lente, e fe era un tertuco Hi fUi 
cilindrici folidi, p di materia geìatinofa, trafpa- 
•rente, inorganica, come il comune degli Ana- 
tomici penfa. Mi riufcL dopo- alcuni tentativi, 
-levata prima k càpfala , di Jalficararmi-ehe il 
-criftalUno era un tefluto di cilindretti minimi, 
^fdìdi, tfafpatenti , paralleli* gli uni agli; altri, 
, ed ^arcuati. Quelli cilindri piùpiccoli di un-gto- 
, betta del fangoe fono unici infieme e legati-dii 
i mieh cilindri tomoli* i quali ftihito forco la cap- 
ifula fótta» più ‘abbondanti ‘affai v e fi attaccano 
r in forma di minime magliette impercettibili alla, 

par- 
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parte interna della capfula anteriore del cri» 
ftaliino in forma di una polpa nuvolofa . La tef- 
fitura che vi fanno, e la loro diftribuzione e 
ordine, mi farebbe credere, che fodero le prime 
origini dèi vali linfatici; e quello mio penderò 
è follenuto da un gran numero di odervazioni 
da me fatte in altre parti del corpo animale, e 
dove abbondano più i vad linfatici mededmi .• 
In quella ipoted d fpiegherebbe una infinità di 
fenomeni ofeuri , e s’ intenderebbe come cre- 
feono per efempio le ugne, le cellulari, la cu- 
ticola, come d nutrifeono i capelli, crefcono, 
cangiano colore, e arrivano dno in qualche ma- 
lattia a riempird di fangue . Tutte quelle parti 
fatte dei miei cilindri tortuod non altro più fa- 
rebbono che un tedino di vad linfatici. Ma fe 
quello è ;cofa faranno dunque i cilindri tortuod, 
che d veggono fino nei follili ? La fomiglianaa 
di figura non porta feco conformità di folf^nz», 
e di ufi , e fi può molto bene fapere una verità, 
ed ignorarne un’altra, che la dà vicina . Ma 
qualunque cofa fi Ila di quello, è certo dalle 
mie ofl'ervazioni che la lente criltallina è un 
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ammaflo di cilindri folidi, fleflìbili, trafparenti, 
xi 1 1 iti infieme, o legati dai fili tortuofi. Quando 
ho prefa la penna in mano per fcriverle, ho cre- 
duto che mi farei sbrigato in poche righe, e 
fenza avvedermene ho fatto una grolla lettera, 
che devo in parte alla fua per le novità, che 
mi ha comunicate ec. 

P.S. Un nuovo argomento che i miei cilin- 
dri tortuofi fieno le prime origini dei vali linfatici 
io lo deduco da una oflervazione, che mi è par- 
ticolare, ed è che i villi inteftinali fono comporti 
di fili tortuofi fimili affatto nelle grandezze e 
figura ai cilindri tortuofi da me deferitti nella mia 
Opera fui veleni. Si sà che i villi delle inteftina 
fon dertinati dalla natura per fucchiare il chilo, 
e la linfa, onde non parche fi polla più dubitare 

i 

che non fieno ancora della qualità dei vali lin- 
fatici, e che ne facciano tutte le funzioni. Io 
ho efaminato principalmente i villi delle inte- 
ftina dei pulcini nati, dove ogni cofa è più chia- 
ra, e più diftinta; gli ho ofiervati ancora nei 
topi, e fin nell’uomo, ma è bene di fervirfi di 
mimali giovani, e meglio ancora di oflervar- 

gK 

N. 



/ 
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glii in animali non nati. Il villo internale è teP- 
{utpdl una maniera fiipmetrica dai cilindri tor- 
tupfi , come farò vedere- nella mia Opera fopra 
le Ojfervazìuni mìcrojcopiche . Frattanto par che 
1} polla fiflar qualche cofa di più che probabile 
fcpralp prime origini, o principi dei vali lin- 
fatici del corpo animale , Quelle origini dei vali 
Unlfltici fono fin qui sfuggite ai più valenti Of- 
fèrvatofi e Anatomici, benché non fia ignoto 
eh, e tutte le caviti del corpo vivente poflono 
afforbire la linfa, e i fluidi più fintili, che ven- 
gono ftravafati, e qhe fi verfano dentro di effe. 
Nè qui fi arredano le mie confiderazioni fopra 
le origini dei vali linfatici, e comincio a credere 
ferianjente che nel corpo animale vivente non 
y'\ fieno altri fifterai di vali, o canali che chia- 
mar fi vogliano, che quello, che è formato dalle 
arterie, e dalle vene, e l’altro de’ vali linfatici* 
che aflorbono gli umori ftravafati, e ftagnanti d^ 
tutte le parti e cavità del corpo. Confiderò che 
j miei cilindri tòrtoli, che fi portano per tutto* 
f tutto telfono, e che vanno a formare ancora 
Ja cuticola, devono fischiare come vafi linfatici 

dall* 
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dall’aria, e dall’ ambiente, che Ha loro a con- 
tatto tutte quelle molecule , e vapori , che loro 
convengono , e quelli fluidi , o vapori faranno 
finalmente portati colle altre linfe al comun ri- 
cettacolo dei vafi linfatici , che è il dutto tora- 
cico. Di qui fe ne caverebbe una fomma fem- 
plicità di organi, e di parti create dai Fifiologi A 
e moltiplicate per non fa pere (piegare altrimenti: 
le funzioni del corpo animale. La gran ferie di 
vafi efcretorj, e fecretorj cutanei, quelli della, 
trafpirazione polmonare, quelli della cellulare 
fempre inalbata e turgida , quelli del vapore, che 
trafuda nel pericardio, quelli, che io verfano 
nelle cavità del ballo venrre, del cervello ec. 
diventa inutile egualmente che contradetta dal 
fatto, e dall’ oflervazione oculare . Balla fupporre 
che gli umori più fiottili nel corpo vivente pof- 
làno facilmente trafudare attraverfo le pelli, e 
membrane, per intendere che i fluidi, che ur- 
tano, e premono continuamente contro le pareti 
interne dei vafi rolli poflono ancor trapelare dai 
pori di elle pareti , come le iniezioni tutte lo 
iiimoflrano coll’ultima evidenza, e poflo afllcu- 

rar 



Digitized by Googl 




2 oS 

rar chiunque, che neffun vafo non roffo parte 
dai vafi rolli, nè anco offervati con lenti, che 
ingrandirono ottocento volte , e più . I vafi 
adunque cutanei, o edemi del corpo conver- 
rebbono con tutti gli altri vafi linfatici interni 
dell’animale nella comune funzione di vafi af- 
forbenti e folo farebbono differenti nelle materie 
afforbite, perchè i primi afforbirehbono materie 
vaghe , e fuori del corpo , e i fecondi materie 
determinate dentro del corpo, ed elaborate da! 
corpo medefimo. Nulla dirò dell’ afforbizione 
polmonare, di quella infiantanea, che fi fa per 
la bocca , efofago , e nafo, e di altre in altri luo- 
ghi, perchè fi fanno dai medcfimi vafi tortuofi, 
che fono in quelle parti. Un liftema intiero dei 
progredì , o andamenti dei vafi linfatici del corpo 
umano noi 1’ attendiamo con molta impazienza 
dal dotto, e laboriofo Anatomico Sig. Dott. Ma- 
fcagni di Siena, di cui noi medefimi abbiamo 
ammirato la deftrezza, e pratica d’ iniettargli in 
moltifllme parti del corpo. Qui non intendo di 
efcludere da vafi contenenti umori, nè la (trat- 
tura interinale ofcuriflìma del cervello , nè l’ al- 
tra 
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tra. più certa dei cilindri primitivi nervofi, che 
abbiamo trovati ripieni di un umore vifcofo, e 
trafparente; de’ primi non fi può pronunciare 
nulla di certo, e i fecondi non par che abbiano 
un fluido in moto, e in circolazione, nè alla ma- 
niera del fangue, nè della linfa. 



-J 
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ARTICOLO DI LETTERA 



Scritta al Padre Fontana a Pavia. 

Sopra la Luce, la Fiamma, il Calore, e il Flugijlo , 

F Inifco col mandarvi alami miei pender! , 
relativi alla luce, alla fiamma, al calore, 
ed al flogifto, che i Filofofi confondono più, o 
meno, e modificano feguendo ciafcuno le idee, 
che ha formato, e le ipotefi, che ha abbrac- 
ciato. 

Io ho voluto qui confiderare que’ quattro 
agenti, come foftanze diverfe tra di loro; e fin- 
ché il Fifico fperimentatore non arriverà a di- 
moflrare la loro vera compofizione, e natura, 
fon di parere che fi debbano valutare per dif- 
ferenti fra loro, e per femplici nel tempo me- 
defimo. Non già, perchè fia impoffibile che la 
cofa fia anco diverfamente, ma perchè non è 
permeflò di fingere delle compofizioni , dove 

non 
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non fi veggono, nè delle modificazioni femplici * 
dove gli effetti fono divedi, e fpeffo oppofìi. 

Quefta diverfità di effetti è quella principal- 
mente , che mi ha fatto confederar quelle foftauze 
per diverfe tra loro, appoggiato al principio 
ricevuto, e certo nella fifica, che fe gli effetti 
fono diverfi, diverfe devono efTere anco le cau- 
fe, quando non colli del contrario • Io non farò , 
che accennare le principali qualità di quegli 
e fieri . 

Luce. 

I. 

La luce foiare fa fchiudere dallé piante mefie 
nell’acqua aria purifiìma , detta defiogifticata . 

IL 

La luce foiare, anche allora che è privata di 
calore , cioè , che fi fa agire come fola luce , fchiu* 
de dalle piante la medefimaaria purifiìma * 

III. 

La luce foiare pafTa in iftante attraverfo le 
lamine di vetro, e neU’ifiante rifcalda i corpi 
mefli dietro ad effe « 

0 a / IV, 
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IV. 

La luce folare non fa detuonare il nitro, non 
produce l’acido zolfurofo volatile, non rivivifica 
le ordinarie calci metalliche, almeno cogli or- 
dinarj metodi praticati finora . 

V. 

La luce folare non rifcalda i corpi più trafpa- 
renti, e più fottili, come l’aria, le lamine di 
criftallo . 

VI. 

La luce folare appena rifcalda i corpi bianchi, 
ed opachi . 

VII. 

La luce folare non rifcalda, che que’ corpi, 
in cui fi è arredata . 

Fiamma. 

I. 

La fiamma anche accrefciuta , e comunque 
lucida, fa fchiudere dalle piante aria mefitica, 
aria flogifticata. 

IL 

La fiamma palla, come la luce, in iftante at- 
trae 
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traverfo il criftallo, ma non rifcalda i corpi collo* 
cari dietro del criftallo, che molto tardi. 

ni. 

La fiamma immediatamente applicata alle 
calci metalliche le rivivifica. 

IV, 

La fiamma rifcalda anche i corpi più trafpa- 
renti, e li fonde fubito.. 

V. 

La fiamma , applicata efteriormente ai ma- 
tracci di criftallo, non rivivifica le calci metal- 
liche comuni , 

Calore. 



I. 

II calore tanto folare che terreftre, fchiude 
dalle piante aria fiogifiicata « 

IL 

Il calore non rivivifica in metallo le ordinarie 
calci , non fa detuonare il nitro , non produce 
l’acido zolfurofo volatile . 

IIL 

Il calore efclude dai corpi il flogiftoyO ne di- 
ti 3 mi- 
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minuifce la quantità, come par provato dall® 
fperienze più moderne fatte in Inghilterra . 

IV. 

Il calore penetra tutti i corpi comunque opa- 
chi, e duri, e li fonde. 

Flogisto. 

I. 

Il dogirto efclude dai corpi il calore, o ne di- 
minuifce la quantità, come appare dalle moder- 
ne dottrine. 

n. 

Il flogirto non parta attraverfo il vetro a rivi- 
vificar le calci metalliche. 

I corpi medi nel vuoto, dentro recipienti di 
criftallo, portono edere illuminati, tanto dalla 
luce folare, che dalla luce terreftre, o fiamma. 

I corpi poi lucenti, o infiammati, non daiino 
più luce medi nel vuoto; dunque l’aria è ne- 
ceflaria a render lucenti quei corpi , ma non già 
a render vifibili a noi i corpi collocati dentro 
il vuoto, quando fi getti fopra di erti la luce 
edema dei corpi lucenti nel pieno. Pare dalle 

ul- 
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ultime efoerienze de’ filici, che fino la elettri- 
cità medefima nel vuoto fubifca le ftefle leggi, 
perchè fparilce quando il vuoto è perfetto. Il 
che tempre più ci aflicura, che i corpi lucenti 
fono in uno fiato di accenfione, come l’ho io 
dimoftrato di dlverfi fosfori; ma la luce, che fi 
manifefia allora, fegue le conofciute leggi della 
luce folare, quando fi fa cadere fcpra i corpi, 
e fi riflette da efli. 

Da tutto quello, che abbiamo rilevato (òpra, 
fi vede , che la luce telare non conviene in 
tutto nè anco colla luce della fiamma, o terre- 
ftre. i. Perchè la prima fa fchiuder dalle piante 
aria deflogifticata , e f altra aria mefitica . 2. Per- 
chè la prima rifcalda i corpi in iftanti,e l’altra 
molto più tardi. 3. Perchè la prima non fa de- 
tuoiiare il nitro, non rivivifica le calci metal- 
liche, non rende l’olio di vitriolo acido zolfu- 
rofo volatile all’ eppofto della fiamma . 4. Perchè 
la luce telare non rifcalda i corpi trafparenti, 
che rifcalda la fiamma. 5. Perchè la luce telare 
non rifcalda, che poco, e tardi i corpi opachi 
bianchi, al contrario della fiamma. 

Il 
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Il calore non è nè luce, nè fiamma, nè fio* 
gifto; non è luce, perchè penetra tutri i corpi, 
che la luce non penetra; non è nè fiamma, nè 
flogifto» perchè non rivivifica le calci metalli- 
che, non fa detuonare il nitro « 

Il flogifto non è il calore, perchè non penetra 
tutti i corpi , come fa il calore, e perchè efclude 
il calore de r corpi medefimi , 

Tutte quelle qualità faranno da me dimo- 
ftrate in due Opere a parte , V una che tratta 
delle Arie delle piante , e f altra del Calore in 
generale * La prima Opera è già finita da più 
di due anni, e l’altra è molto avanzata.- 
Siccome abbiamo oflervato delle di verfità reali 
di effetti provenienti dalle quattro foftanze fe- 
guenti, Luce , Fiamma , Calore , e Flogifto, e nulla 
conofciamo ancora della vera natura di efle; 
▼i è tanto che balla , perchè il filofofo olferva- 
tore debba confiderarle come femplici , e come 
differenti tra loro , e perchè debba fervirfene » 
come di principj , per ifpiegare gli effetti , che 
fono fubordinati ad effe foftanze : e così infatti 
facciamo , parlando degli acidi , benché forfè 

fieno 
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fieno comporti , e rifuldno dalla modificazione di 
un acido foto. Sopra di quelli principi il famofo 
Bergman fommo chimico , e grandiillmo fifico, 
ha flabilito le Tue cinque terre elementari pri- 
mitive , che fpargono tanto lume in tutta la 
fifica , e la ftoria naturale , poco curandoli , fe 
in lor medefime fieno poi femplici , o fieno una 
modificazione di una fola di erte , o di più . 
Quella, qualunque ella fia , è la fola via, che 
ci refta per internarci nella fcienza de’ corpi , 
e per tenerci lontano dalle illufioni , e dalle 
i potè fi . 

Nella fuppofizione poi, che la materia pri- 
mitiva dei corpi folfe omogenea , non ne fegui- 
rebbe per quello , che noi non dovelfimo cercar 
di conofcere le proprietà di erta , quando è 
modificata in modo, da c-oftituire delle diverfe 
foftanze ; che anzi nella fola conofcenza delle 
proprietà di quelle foftanze diverfe confinerebbe 
la fcienza de’ corpi , e la conofcenza delle caufe , 
e de’ fenomeni naturali . 

Da tutte le cofe dette fin qui , par che fi pof- 
fano oonfiderare quelle quattro foftanze , o agen- 
ti, 
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ti, come principi Amplici, e differenti fra Al 
erti . Ma non ne fegue già da tutto quello , eh< 
due, o più di elfi non pollano formarne un folo. 
E vero che in quell’ ipotefi non farebbono piu 
nè femplici , nè quattro, ma andavano dal filo- 
fofo confìderati come tali prima di trovarne' i 
componenti . Una volta poi , che quelli com- 
ponenti fi fieno trovati , fi deve rettificar l’ ipo- 
tefi , e diminuire il numero di efii a proporzione 
di quelli, che ci mofirerà f efperienza. 

Se fi potefle dimoftrare, come lo penlavano 
i chimici Svezzefi , che il calore è fatto diaria 
pura , e di flogifto , il calore non andrebbe più 
confiderato come un principio femplice , ma 
bensì come un comporto di due principj , di chi 
conofciamo alcune delle principali proprietà . 

Così , fe fi proverà , che la luce non è che ir 

\ 

calore fopraccarieato di flogifto , allora fi dirà, 
che la luce non è più un principio (emp iee , ma 
che e fatto di tre altri principj , talché la fiamma 
per efempio fi dovrà confiderare come fatta di 
calore , e di flogifto, unita ad altri corpi etero- 
genei, di cui fono formati i corpi combuftibiti . 

La 
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La luce folare, anche folo confiderata ia 
quanto luce, e non punto confiderato il fuo ca- 
lore , farebbe Tempre accompagnata da qualche 
quantità di flogifto . Il famofo Schede ha dimo- 
ftrato ultimamente , che la luce folare rivivifica 
alla lunga la luna cornea , ed il nitro lunare ; ma 
nulla di quello fi ottiene col folo calor folare, 
nefiuna rivivificazione fi oflerva di quelle calci . 
Così il medefimo filofofo ha fcoperto, che l’acido 
nitrofo , chiufo dentro di una boccia , ed efpofto 
alla 1 uce del fole , fi fiogiftica benilfimo ; ma non fi 
flogiftica punto, fe fi efpone al folo calor della luce. 

Nè fi creda già , che quelle qualità trovate 
nella luce folare fiano contradette affatto dai 
fenomeni del §. IV. , perchè le circoftanze fono 
molto diverfe, ed applicando più lungamente 
la luce a quelle foftanze , fi arriverebbe forfè a 
provare , che non è poi priva affatto di flogifto. 
Là fi è voluto efcludere l’ ipotefi d’ un flogifto 
abbondante , e qui fi è voluto far vedere , che 
non ne è poi priva interamente . 

FINE, 
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